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La rivoluzione di Fiorello

STEFANO
MENICHINI

C’è un modo positivo, attivo, 
utile per farsi passare il mal 

di pancia causato ai democratici 
dalla manovra di Monti, ed è quan-
to stanno facendo Bersani, Letta e 
gli altri per riscrivere le voci meno 
accettabili. Come sempre, il gover-
no aveva già previsto di concedere 
ai partiti qualche margine di corre-
zione: la cosa interessante è che Pd 
e Pdl convergano sul punto più 
iniquo (la de-indicizzazione di pen-
sioni già basse) e su quello a mag-
giore impatto, cioè l’Ici sulla prima 
casa. Vedremo da dove riusciranno 
a tirar fuori i soldi per le modifiche: 
su questo l’accordo è più difficile.

Questo tipo di lavoro consenti-
rà al Pd anche di presentare qual-

che risulta-
to alle piaz-
ze sindaca-
li, sapendo 
che almeno 
la Cgil non 
si accon-
tenterà in 
alcun caso: 
per loro a 
essere indi-
geribile è 

l’intervento strutturale sulle pen-
sioni, che però è parte qualificante 
e irrinunciabile dell’operazione.

C’è poi un modo improduttivo 
e pericoloso di curarsi il mal di 
pancia. Ed è insistere sul messag-
gio che il Pd con questo governo 
non c’entra nulla, che il Pd ci met-
te i voti in parlamento ma non la 
volontà né la responsabilità, infine 
che il Pd è già deluso e medita di 
staccare la spina appena possibile 
a un governo elettoralmente com-
promettente e scoperto a sinistra.

Oltre a essere alla lunga inso-
stenibile, questo atteggiamento ri-
schia di far credere che il Pd stia 
subendo questa fase (quando inve-
ce l’ha promossa) e che non si trovi 
a proprio agio con l’impostazione 
data da Monti alla sua azione. Sic-
come invece è proprio di questo 
che c’è bisogno, bisognerebbe evi-
tare che una riluttanza di oggi pos-
sa essere domani interpretata dagli 
elettori come impreparazione ad 
assumere per intero su di sé l’one-
re di riformare il paese.

Da questo punto di vista sarà 
importante per i dirigenti nel Pd 
non generare equivoci. I sindacati 
hanno le loro ragioni per contesta-
re la manovra. Ci si aspetta che chi 
invece ha deciso di sostenerla lo 
faccia dovunque, anche sui giorna-
li e nei confronti dei sindacati stes-
si. Abbiamo già visto politici che 
avversavano nei cortei il governo 
che appoggiavano in parlamento: 
s’era deciso di non farlo mai più.

Come farsi 
passare i mal 

di pancia

Lavorare per 
modifi care la 
manovra, sì. 
Contestarla
in piazza
per favore no

Chiuso in redazione alle 20,30

Pd e Pdl lavorano su pensioni e Ici, le modifi che saranno recepite dal governo

Stretta sulle liquidazioni d’oro e premi per l’assunzione dei giovani e al Sud

La manovra è già migliore, 
Napolitano la promuove 
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Neanche ad Alemanno piace il 

fi nto albero di Natale fatto eri-

gere da Alemanno, che medita 

seriamente di non rivotare Ale-

manno alle prossime elezioni.

Albero

ROBIN

Nel giorno in cui il presidente 
della repubblica Napolitano 

ha firmato il decreto Monti, soste-
nendo che la manovra è arrivata in 
tempo per evitare la catastrofe, 
emergono accanto ai sacrifici an-
che gli interventi per rilanciare la 
crescita e lo sviluppo. A cominciare 
dal bonus per l’assunzione a tempo 
indeterminato di donne e giovani 
sotto i 35 anni, che aumenta se 
avviene al sud, o da elementi di 
equità come la stretta sulle liquida-
zioni d’oro ai dirigenti pubblici. Da 

oggi in commissione bilancio della 
camera inizieranno le audizioni 
delle parti sociali, mentre la vasta 
maggioranza sarà chiamata ad av-
viare un confronto inedito sulle 
questioni di merito che dovrebbero 
riguardare la rivalutazione delle 
pensioni all’inflazione e l’Ici. Nel 
primo e nel secondo caso si stareb-
be pensando ad aumentare la so-
glia di esenzione, ma in ogni caso 
si tratterà di proposte e non di 
emendamenti che, eventualmente, 
saranno recepiti dal governo.

MARIO
LAVIA

Nel decreto del governo c’è un 
articolo (il 29) che stabilisce 

che la contribuzione diretta ai gior-
nali che ne beneficiano «cessa il 31 
dicembre 2014, con riferimento alla 
gestione 2013». E si aggiunge che 
partirà subito la revisione del rego-
lamento (fantasma) del governo 

Berlusconi per ottenere «una più 
rigorosa selezione dell’accesso alle 
risorse». Criteri anti-Lavitola, dun-
que. Bene. Il problema è che Berlu-
sconi quelle risorse le ha tagliate da 
170 milioni a 45, bloccando inoltre 
quella contribuzione diretta che è 
decisiva per ricorrere ai prestiti ban-
cari. Un quadro drammatico. Biso-
gna dunque accendere subito qual-
che luce. SEGUE A PAGINA 7

Editoria, una prova per tutti

ANDREA
OLIVERO

Chi temeva (o sperava) che il 
governo dei tecnici avrebbe 

mandato in panchina la politica, 
ha fatto male i conti. Mai come in 
questo momento ci troviamo ad 
aver bisogno che le forze politiche 
giochino la loro partita fino in fon-
do, rinunciando alla demagogia e 
alla difesa degli interessi di botte-
ga (elettorale). 

Il parlamento è infatti chiama-
to ad approvare una manovra eco-
nomica durissima, ma inevitabile. 
Vedremo se sarà anche in grado di 
apportare quelle modifiche neces-
sarie per rendere questa manovra 
più equa. 
 SEGUE A PAGINA 7

SERGIO
D’ANTONI

Non c’è proprio nulla di enfatico 
nel titolo assegnato dallo stes-

so Mario Monti al cosiddetto decre-
to salva-Italia. C’è davvero un paese 
da salvare in questo momento. Un 
paese che fino a due giorni fa era 
sull’orlo del fallimento, dove l’aveva 
lasciato il governo di Berlusconi, 
Bossi e Tremonti. Di fronte a questa 
prospettiva la manovra, per quanto 
dura, è nel suo insieme assoluta-
mente necessaria. Consapevolezza 
che accompagna non solo gran par-
te del mondo della politica, ma an-
che tutte le maggiori organizzazio-
ni sociali e la maggioranza della 
cittadinanza.  SEGUE A PAGINA 6

ACHILLE 
PASSONI

Il presidente Monti ha presentato 
la manovra in parlamento. Ha ri-

badito con forza la gravità della situa-
zione che abbiamo di fronte, il reale 
rischio di fallimento che richiede 
scelte difficili, durissime. Credo che 
abbia ragione il direttore di Europa 
quando, rilevando una insufficiente 
comprensione della gravità della si-
tuazione scrive, polemizzando con 
alcuni giornali: «Che cosa pensavate, 
che si stesse scherzando? O magari 
che l’emergenza finanziaria fosse 
davvero un’astuta invenzione per far 
fuori Berlusconi, dopo di che avrem-
mo potuto ricominciare come pri-
ma?  SEGUE A PAGINA 6

Avanti così con 
qualche ritocco

Ma il confronto 
sindacale serve

Il primo passo
della buona

politica

STEFANIA
CARINI

Ascolti così non si erano mai visti, soprat-
tutto in tempi di multicanale e multi-

media. E invece Fiorello fa il 50 e passa, 
roba da finalissima dei mondiali. Certo, i 
suoi programmi avevano sempre fatto alti 
ascolti, i suoi one-man-show erano gli unici 
ad assicurare grandi numeri. Ma Il più gran-
de spettacolo dopo il weekend si è presentato 
fin da subito più come evento che come uno 
show. 

Un momento televisivo fuori dal comu-
ne e irrinunciabile: questa la sua identità 
che si è consolidata di settimana in settima-
na. 

Un evento che, pur essendo previsto 
dal palinsesto, ha rotto le consuetudini 
di visione della nazione, facendo conver-
gere la maggioranza bulgara del pubblico 
alla stessa ora su uno stesso canale. Oltre 
che di massa, però, Fiorello è stato anche 
evento multimediale e multitasking, com-
mentato in diretta da un popolo digitale, 
quello di Twitter e di altri social network, 
capace di dividersi tra scrittura e visio-
ne. 

Un finale memorabile. Classico, com-
patto, alto. Da Teche Rai. È possibile andare 
in crescendo pur avendo a che fare con uno 
show-evento mastodontico come Il più gran-
de spettacolo dopo il weekend. 
 SEGUE A PAGINA 8

Non salterà oggi, nel primo 
consiglio di amministrazio-

ne dopo il rinvio a giudizio per 
peculato. Ma il direttore del Tg1 
potrebbe avere i giorni contati. Già 
per lunedì prossimo potrebbe es-
sere convocato dal presidente Pao-
lo Garimberti un cda straordinario 
che chieda il trasferimento di Min-
zolini ad altro incarico, come pe-
raltro previsto dalla legge (n.97 del 

2001, articolo 3). Il giornalista è 
accusato di aver sforato, in 14 me-
si, il budget a sua disposizione per 
circa 65mila euro con un uso mol-
to disinvolto della carta di credito. 
E mentre la Rai annuncia che si 
dichiarerà parte civile entro il pros-
simo 8 marzo, giorno fissato per 
l’udienza dibattimentale, Minzoli-
ni si difende dicendo che «i soldi 
spesi con la carta di credito li ho 

tirato fuori di tasca mia, pochi 
avrebbero fatto lo stesso», evoca 
«elementi oscuri» nella vicenda e 
parla di «operazione» mirata per 
far saltare la sua guida al telegior-
nale della rete ammiraglia. Il cdr 
del Tg1 si spacca, Romita si disso-
cia dagli altri due componenti. 
Gasparri, Quagliariello e Bonaiuti 
lo difendono, il centrosinistra chie-
de che si faccia da parte. 

«Peculato». La Visa costa cara a Minzolini: 
rinviato a giudizio, lunedì potrebbe saltare
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Quintino Sella-Mario Monti, scelte 
parallele. All’Accademia dei Lincei 
un convegno e una mostra dedicata 
allo statista biellese A PAGINA 8

S T O R I A

In un libro Federico Rampini rifl ette 
sul perché la Terza via ha fallito. E sul 
nuovo governo: un immenso progresso 
per la credibilità italiana  A PAGINA 9

S I N I S T R A

ADOPO IL VOTO IN RUSSIA

A PAGINA 5

Piazza contro piazza,
e lo zar Putin

perde la pazienza
MATTEO TACCONI 
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Prove tecniche
di maggioranza
sulle modifi che

A sinistra
un asse

anti-Merkozy

La foto di Vasto
sbiadisce
ancora

L’alleanza
Parigi-Berlino

spacca l’Unione
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P R I M O  P I A N O

VIP CLIC

NICOLA
COSENTINO
deputato e coordinatore 

del Pdl della Campania

È il referente politico 

nazionale del clan 

dei Casalesi.
 (I pm della procura 

 di Napoli)

Che farà stavolta la camera dei de-
putati? Respingerà di nuovo al 

mittente la richiesta o autorizzerà 
l’arresto? Se lo sono chiesti in molti, 
ieri, non appena si è diffusa la notizia 
del coinvolgimento nella maxinchie-
sta, sui rapporti tra camorra e politica 
dell’Antimafia di Napoli, di Nicola 
Cosentino. Per i magistrati il deputa-
to del Pdl, coordinatore del partito in 
Campania, è «il referente politico na-
zionale dei Casalesi». 

Più che un clan di camorra una 
holding criminale in grado di scalare 
i mercati internazionali, anche grazie 
agli appoggi politici. Mai recidendo le 

radici con la propria 
terra che ha l’epicen-
tro in Casal di Prin-
cipe, borgo natio di 
Cosentino e capitale 
di Gomorra. Proprio 
sulla costruzione di 
un centro commer-
ciale ai confini di 
Casale (e su episodi 
di voto di scambio 

nelle amministrative del comune 
2007 e 2010) è incardinata l’inchiesta 
della Dda. Cosentino è accusato – i 
reati sono concorso in falso, violazio-
ne della normativa bancaria e reim-
piego di capitali – di aver fatto pres-
sioni su funzionari di un’agenzia 
Unicredit di Roma affinché concedes-
sero un grosso finanziamento a espo-
nenti casalesi per realizzare la strut-
tura. Di qui la richiesta di arresto, 
recapitata già ieri mattina al presiden-
te della giunta per le autorizzazioni 
della camera, Pierluigi Castagnetti. 

La procura di Napoli aveva già 
chiesto di poter arrestare il deputato 
pdl, allora sottosegretario all’econo-
mia e già coordinatore del Pdl regio-
nale, indagato per concorso esterno 
in associazione camorristica in 
un’altra indagine sui Casalesi, del 
2008. Nel novembre 2009, la came-
ra negò l’autorizzazione e lui, che 
nel mentre si era dimesso da sotto-
segretario, restò in sella alla guida 
del partito regionale. Tutto nelle sue 
mani, a giudicare dagli esiti dell’ul-
timo tesseramento, al punto che, 
guardando al futuro – soprattutto 
alle candidature – anche la storica 
nemica Mara Carfagna si è convinta 
a sotterrare l’ascia di guerra. Intanto, 
a Roma qualcosa è cambiato. Anche 
per Cosentino? (lucimat)
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Manovra, prove tecniche di 
maggioranza sulle modifi che
Si lavora per innalzare le esenzioni per blocco delle pensioni e prima casa

RAFFAELLA
CASCIOLI

Prova del fuoco per la nuova maggioran-
za, quella che sostiene il governo Mon-

ti e che va dal Pd al Pdl passando per il Terzo 
polo. Il decreto salva-Italia, firmato ieri dal 
presidente della repubblica Napolitano, è 
arrivato nel primo pomeriggio alla camera 
e da oggi sarà all’esame della commissione 
bilancio che, insieme alla omologa del sena-
to, inizia fin dalla mattina le audizioni.

Nel giorno in cui si conosce il testo della 
manovra – che otterrà 3,8 miliardi dalla 
prima casa e altrettanti dal blocco della riva-
lutazione delle pensioni, 2,1 miliardi dalle 
cifre scudate – gli italiani apprendono che 
l’aumento delle accise sui carburanti scatta-
no da subito. Dunque, mai come ora il pas-
saggio alle camere sarà cruciale. Non solo 
per la ritrovata centralità del parlamento 
dopo le estromissioni volute dall’ex ministro 
Tremonti. O per una manovra particolar-
mente dura e impegnativa che impone sa-
crifici per rimettere in carreggiata l’Italia. 
Quanto piuttosto perché l’inedita alchimia 
di questa maggioranza impone la costruzio-
ne di un dialogo impensabile fino a tre set-
timane fa intorno ad argomenti di merito.

A sottolineare ieri il difficile passaggio a 
cui è chiamata l’Italia è stato il presidente 
della repubblica che ha ricordato come «ab-
biamo di fronte un compito duro», rinvian-
do a questo punto la palla al parlamento visto 
che «dipenderà poi da quello che decideran-
no di fare le camere». In attesa di conoscere 

oggi le decisioni della presidenza della ca-
mera sull’assegnazione alle commissioni (se 
solo Bilancio o anche Finanze) e il nome del 
relatore, ieri le parole del presidente Fini 
sono risuonate come un avvertimento: 
«Penso che nessuno si possa assumere la 
responsabilità di bruciare la manovra». In 
vista dunque della presentazione degli 
emendamenti, il cui termine è fissato per la 
prima mattinata di venerdì, il capogruppo 
Pd in commissione bilancio Pier Paolo Ba-
retta ha annunciato che proporrà un coordi-
namento con le altre forze della maggioran-
za al fine di concordare e avanzare proposte 
comuni.

La costruzione di un percorso comune 
risponderebbe a più di un’esigenza: la prima 
riguarda il rispetto dei tempi visto che la 
commissione bilancio dovrebbe licenziare 
il testo tra domenica e lunedì prossimo af-
finché il decreto possa arrivare in aula mar-
tedì della prossima settimana in vista del via 
libera sabato 17 dicembre. Se si considera 
che il passaggio al senato sarà quantomeno 
fulmineo poichè l’approvazione definitiva 
del decreto dovrebbe arrivare prima di Na-
tale, l’esame in commissione bilancio della 
camera è lo snodo centrale per apportare 

modifiche. Un’occasione che probabilmen-
te non si lasceranno sfuggire né i membri 
in commissione della nuova maggioranza 
né il ministro Giarda, uso a resistere agli 
assalti parlamentari alla diligenza negli anni 
’90. L’impressione è che si voglia introdurre 
una nuova pratica parlamentare con l’even-
tuale recepimento concordato tra governo e 
maggioranza di alcune modifiche: se il Pd 
punta a rimodulare il blocco delle rivaluta-
zioni delle pensioni all’inflazione innalzan-
do la soglia di esenzione oltre i mille euro, 
ci sarebbe una convergenza con le altre for-
ze della maggioranza per ampliare l’esenzio-
ne Ici per la prima casa. Il Pd punterebbe 

anche a ripristinare al 55% 
il credito d’imposta per la 
riqualificazione energetica 
degli edifici che nel decreto 
figura al 36%. In attesa di 
ascoltare oggi le parti socia-
li (e venerdì Banca d’Italia e 
corte dei conti), ieri le asso-

ciazioni imprenditoriali hanno battuto un 
colpo sottolineando come «le misure decise 
dal governo stanno ricevendo un consenso 
importante evidenziato anche dagli anda-
menti dei mercati», segno che «l’Italia ha 
dimostrato la volontà e la capacità di rispet-
tare gli impegni presi». Tuttavia, per le im-
prese, affinché questi provvedimenti non 
siano vanificati, «occorre ora che l’Europa e 
le sue istituzioni facciano la loro parte con 
altrettanta rapidità e incisività». Insomma, 
l’Italia i compiti a casa li ha fatti, ora venerdì 
li dovrà fare l’Europa.

FRANCESCO
LO SARDO

Le ipotesi di correttivi alla 
manovra si moltiplicano, 

ma che il Pdl si stia concen-
trando soprattutto su come 
alleggerire l’odiata Ici non è 
un segreto. Suggestiva l’idea 
di Ignazio La Russa: una fran-
chigia sui primi cento metri 
quadri della prima casa. «Stia-
mo lavorando per migliorar-
la», sintetizzava ieri Angelino 
Alfano. Il professor Mario 
Monti scusi il disagio ma così, 
adesso, è. Lavori in corso tra i 
partiti che sostengono il go-
verno tecnico: alla luce del 
sole. Del resto il decreto salva-
Italia è sbarcato ieri in parla-
mento e quindi ora la parola 
spetta alle forze parlamentari 
di maggioranza: Pd, Pdl e Ter-
zo polo, senza più camouflage, 

imbarazzi e infingimenti. Ma 
in questo nuovo contesto che 
cosa sta accadendo in partico-
lare a destra? Accade che Ber-
lusconi tiene botta e continua 
a tenere ben imbrigliato il Pdl 
con le sue frange recalcitran-
ti, affinando la tattica finora 
adottata. Da un lato il Cavalie-
re continua a ripetere il mes-
saggio che «questa manovra 
non è la nostra manovra»; che 
non c’è alcuna collusione con 
gli avversari politici del Pd e 
del Terzo polo; e che il suo 
Pdl, più forte che mai, è pron-
to a stravincere in caso di fan-
tomatiche elezioni politiche 
anticipate alle quali, lui per 
primo, non crede più di quan-
to non creda a Babbo Natale. 

Dall’altro lato Berlusconi 
ha completamente spiazzato 
il suo partito quando già due 
sere fa, a sorpresa, ha affer-

mato che «certamente le com-
missioni parlamentari po-
tranno ben modificare il de-
creto» e che «continueremo a 
sostenere il governo anche se 
ci saranno, dopo il lavoro del-
le commissioni, cose su cui 
non avremo un’opinione po-
sitiva». Un inaspettato via li-
bera alle richieste del Pd di 
modifiche al decreto nel sen-
so di una maggiore equità. 
Così il forte pressing del Pd e 
l’apertura del Pdl hanno ieri 
costretto il Terzo Polo – trin-
cerato sulla linea che la ma-
novra andasse approvata sen-
za modifiche e blindata dalla 
fiducia – a cambiar rotta, do-
po aver preso atto che le diplo-
mazie Pd e Pdl avrebbero 
comunque aperto un cantiere 
bipartisan per migliorare il 
testo. Ieri, visto che si dovrà 
procedere con tempi serratis-

simi, il Pdl ha cominciato a 
valutare quali misure corret-
tive proporre per attenuare la 
«troppo dura botta su casa e 
pensioni», come dice Alfano: 
le medesime priorità di Ber-
sani. Con dubbi da parte di 
qualcuno, però, sull’effettiva 
possibilità di reperire fondi 
per aumentare la fascia delle 
pensioni indicizzate elevando 
la tassa sui capitali scudati: 
«Sia lo 0,1 o sia il 3% resta il 
rischio di incostituzionalità. 
Vedremo...», dicono al Pdl. Di 
certo si pensa a correttivi a 
tutela di madri (pensioni) e 
famiglie (Ici). Proposte bilan-
ciate tra noi, Pd e terzopolisti, 
aggiungono, al limite «anche 
evitando singoli emendamen-
ti»: per lasciare al governo la 
potestà di recepirle in un 
maxi-emendamento su cui 
poi porre la fiducia in aula. 

Benzina, l’aumento scatta subito
La stangata sull’auto passa dal 
serbatoio. A breve benzina, gasolio, 
Gpl e metano aumenteranno di 
prezzo. Il caro carburanti, disposto 
dal decreto salva-Italia del governo 
scatterà con la pubblicazione del 
provvedimento in Gazzetta ufficiale.

«I sacrifici sono parte della vita»
Ha fatto suo il giudizio sulla 
manovra del governo espresso da 
Avvenire e Osservatore romano, il 
cardinale Tarcisio Bertone. Così, ai 
giornalisti che gli chiedevano un 
parere in merito ha risposto: «I 
sacrifici fanno parte della vita».

Addio ai treni notturni Nord-Sud
Sono stati il simbolo degli emigranti, 
ma dal 12 dicembre diventeranno un 
ricordo. Trenitalia ha cancellato gli 
ultimi tre collegamenti diretti tra 
Sicilia e Settentrione: chi da Palermo 
vorrà raggiungere Milano, Venezia o 
Torino dovrà fare tappa a Roma. 

Garlasco, Stasi assolto in appello
Il delitto di Garlasco resta senza 
colpevoli. Ieri Alberto Stasi, l’unico 
accusato dell’omicidio – il 13 agosto 
2007 – della fidanzata Chiara Poggi 
è stato assolto anche in appello. 
«Non mi arrenderò», ha detto la 
mamma della giovane uccisa.

Verso il coordinamento tra Pd, Pdl
e Terzo polo per concordare le proposte. 
Oggi in commissione le audizioni

GIOVANNI
COCCONI

Per i cultori della materia la prima pagina 
della Repubblica di ieri regalava una piccola 

chicca. Due editoriali neoliberisti (senza 
virgolette) tutti insieme lì non si erano mai 
visti. Anche gli autori, Alberto Bisin e 
Alessandro De Nicola, saranno rimasti 
sorpresi. Il primo, docente alla New York 
University e animatore del blog 
NoiseFromAmeriKa, criticava la manovra per le 
troppe tasse e i pochi tagli alla spesa pubblica. 
Il secondo, presidente della Adam Smith 
society, chiedeva di rompere gli indugi su 
privatizzazioni e liberalizzazioni. Per usare un 
vecchio linguaggio si può dire che entrambi 

criticavano il governo Monti 
“da destra”. Bisin, 
addirittura, se la prendeva 
con «le favole sulla lotta 
all’evasione e la 
razionalizzazione e la 
riforma del settore pubblico 
che ci vengono raccontate 
ormai da decenni». E De Nicola auspicava 
l’uscita dello stato dalle grandi aziende 
pubbliche per aggredire di petto il problema del 
debito.

È questa la linea di Repubblica o ha preso un 
abbaglio? Prima ancora che nascesse, il 
governo Monti ricevette la benedizione del 
quotidiano di Ezio Mauro e del suo fondatore 
Eugenio Scalfari. Scalfari non ha cambiato idea. 

Anche lunedì sera, ospite 
dell’Infedele, contro i dubbi di 
Gad Lerner e dei suoi ospiti 
ha difeso il rigore della 
manovra, illustrando i 
benefici effetti 
dell’abbassamento degli 
spread sulla spesa pubblica. 

La luna di miele col giornale, invece, sembra 
essere almeno in sospeso. Mauro non nasconde 
la propria insoddisfazione per il decreto salva-
Italia, invoca maggiore equità, una lotta più 
convinta all’evasione fiscale e la riapertura della 
partita delle frequenze televisive per dimostrare 
l’affrancamento del nuovo governo dal conflitto 
d’interessi. Una linea che ricalca le critiche di 
una firma di peso del giornale di largo Fochetti, 

il bocconiano Tito Boeri. Il quale ieri, con un 
commento su Lavoce.info, stroncava una 
manovra con «molto rigore, poca equità e 
pochissima crescita». 

È presto per dire se sul governo Monti le 
opinioni di Mauro e Scalfari si divaricheranno. 
Sulla manovra Repubblica non abbasserà la 
guardia anche per provare a condizionarne l’iter 
parlamentare. Per ora si è coperta “da destra” e 
“da sinistra”. Sarebbe interessante capire se 
ritenga le due strade componibili in una via lib-
lab che accetti lo scambio tra ricette diverse. Per 
esempio, un “rimedio” allo stop alla 
rivalutazione delle pensioni da 900 euro o un 
calmiere all’Ici prima casa con privatizzazioni 
selvagge. Poste, Ferrovie, Rai, Finmeccanica, 
Eni: da dove si comincia?

“Repubblica” di destra e di sinistra
C O N T R O M A N O

Berlusconi ipnotizza i suoi e blinda Monti
MANOVRA/2 ■ IL PDL APRE I CANALI CON PD E TERZO POLO: SULL’ICI IPOTESI DI FRANCHIGIA
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Dentro il dibattito in casa dem: il mix di malessere e senso di responsabilità. Eppure nel 
decretone di Monti ci sono diverse cose positive che sono meno conosciute. Il nuovo governo 
ha già centrato l’obiettivo di conquistare l’apprezzamento degli ambienti internazionali.

«Giusto in tempo per 
evitare sviluppi in 

senso catastrofico della nostra 
situazione». Le parole di Gior-
gio Napolitano ieri a Mantova, 
dove ha fatto il consueto ba-
gno di folla accogliente, sono 
molto simili a quelle che apro-
no il messaggio che il Partito 
democratico ha diffuso sul 
suo sito internet: «A un cen-
timetro dal fallimento, con il 
rischio di restare senza sti-
pendi, senza pensioni e con le 
imprese e le famiglie al collas-
so». Unica differenza, l’indi-

cazione delle re-
sponsabilità del 
disastro: assente 
dal discorso isti-
tuzionale del capo 
dello stato; ben 
presente, «Berlu-
sconi», nel comu-
nicato del Pd.

È tutto in que-
sto testo, dal titolo 

“L’Italia prima di tutto”, la sin-
tesi, anche politica, e il limite 
alle richieste di cambiamento 
della manovra che i dem si 
sono dati, dopo il vivace coor-
dinamento di lunedì sera, in 
cui si sono confrontate linee, 
contenuti e sensibilità. Una 
riunione allargata alla segrete-
ria e ai segretari regionali, 
aperta da Pier Luigi Bersani 
sul filo dell’equilibrio tra la 
«responsabilità» da garantire 
e la maggiore «equità» da ot-
tenere. 

Un equilibrio che ha mes-
so d’accordo la maggioranza 
dei presenti, da Enrico Letta a 
Paolo Gentiloni, a Franco Ma-
rini a Beppe Fioroni. Più criti-
ci nei confronti della manovra 
e preoccupati per i potenziali 
riflessi negativi sulla base del 
partito e sulle categorie più 
deboli Stefano Fassina e Cesa-
re Damiano. Entrambi lunedì 
parteciperanno alle manifesta-
zioni sindacali in programma 
– due ore di sciopero hanno 
proclamato Cisl e Ui, quattro 
la Cgil e otto la Fiom – convin-
ti della necessità di non far 
mancare ai lavoratori il soste-
gno del maggior partito di 
centrosinistra. Nel Pd c’è chi, 
come Fioroni, ha ironizzato 
sulla presenza di esponenti 

dem alle manifestazioni sin-
dacali nell’era Monti, ma Da-
miano taglia corto: «È dal 1968 
che partecipo alle manifesta-
zioni di Cgil, Cisl e Uil».

Il documento del Pd indi-
ca i punti sui quali il partito si 
impegnerà in parlamento per 
correggere la manovra – su 
quattro temi: pensioni, casa, 
evasione, investimenti – ga-
rantendo «responsabilmente 
il proprio sostegno per evitare 
il fallimento». 

Tacciono, per ora, le sirene 
del voto anticipato, la linea del 
segretario tiene. «Non pongo 
limiti al governo – dice Damia-
no a Europa – che potrà arriva-
re fino alla fine della legislatu-
ra tenendo conto delle opinio-
ni dei partiti che lo sostengo-
no, delle parti sociali e dei 
problemi del paese. La mano-
vra deve essere rigorosa, ma 
contenere anche l’equità e la 
crescita».

Se, dunque, la navigazione 
del governo Monti non è per 
ora in pericolo (almeno per 
quanto riguarda il Pd), nessu-
no nel partito può nasconder-
si che l’altro grande confronto, 
solo rimandato, riguarderà le 
alleanze. Per l’esattezza, la fo-
to di Vasto. 

È un fatto oggettivo che 
l’appoggio all’esecutivo tecni-
co allontana quella prospetti-
va, tanto più a guardare le 
posizioni di Nichi Vendola e 
Antonio Di Pietro. «Questo 
passaggio rappresenta il vero 
atto fondativo del Pd, che ha 
saputo vestire i panni di parti-
to del paese» fu il saluto del 
vicesegretario Letta al gover-
no. Nel corso delle settimane 
il leader dell’Idv è andato ina-
sprendo parole e atteggiamen-
ti nei confronti del governo, 
auspicando elezioni in aprile. 
E ieri Bersani ha detto inequi-
vocabilmente al Tg3: «A noi 
non interessa vincere sulle 
macerie del paese... da Di Pie-
tro sono giunte affermazioni 
che non condivido e se quella 
è la posizione andrà per la sua 
strada, se uno vuol mettere 
davanti all’Italia i suoi interes-
si elettorali non va bene». 

La strada della scelta delle 
alleanze è ancora lunga...

Non è solo un’amara, per 
quanto necessaria, medici-

na la manovra messa a punto dal 
governo Monti. È una ricetta per 
ritrovare la crescita dopo anni di 
digiuno. Più o meno forzato. 
Insomma, il decreto Monti con-
tiene anche quel poco (o tanto 
che sia) di zucchero perché la 
pillola possa andare giù. Come 
cantava Mary Poppins, che nel 
film di disneyana memoria con-
cludeva con «tutto brillerà di 
più».

Nella manovra sono tante le 
misure che dovrebbero liberare 
l’Italia da lacci e lacciuoli e far 
imboccare la strada della cresci-
ta. Misure necessarie, forse non 
sufficienti, ma che, sebbene 
messe a punto in due settimane, 
iniziano a dare una spallata a un 
paese immobile intrappolato in 
una bolla di eterno presente. È il 
caso del bonus Irap per l’assun-
zione di giovani e donne. Il se-
condo articolo del decreto salva-
Italia prevede esplicitamente che 

le imprese che as-
sumeranno donne 
e giovani sotto i 35 
anni a tempo inde-
terminato avranno 
la possibilità di de-
durre per ciascuno 
di questi lavoratori 
10.600 euro, men-
tre lo sconto salirà a 
15.200 euro nelle 

regioni del Sud. L’Italia torna a 
fare politica economica e, ironia 
della sorte, questo avviene con 
un governo tecnico di professori 
che utilizzano la leva fiscale pro-
prio per cercare di riequilibrare 
un mercato del lavoro da cui, 
secondo tutte le statistiche inter-
nazionali, donne e giovani resta-
no ai margini. Una misura che 
si somma alla completa deduci-
bilità dell’Irap sul costo del lavo-
ro ai fini di Ires e di Irpef. Certo, 
non c’è dubbio che questo finirà 
con il favorire più la grande e 
media impresa che le piccole 
aziende, ma è l’inizio per un’in-
versione di tendenza non solo a 
livello fiscale ma anche di cultu-
ra e di mentalità. C’è poi una 
parte della manovra, che tocca le 
corde delle politiche da sempre 
perseguite dal centrosinistra e in 
particolare dal Pd, che potrebbe 
innescare il circolo virtuoso del-

la crescita. Magari non nel breve 
periodo, ma rappresenta un ini-
zio. A cominciare dalle liberaliz-
zazioni. E qui l’esperienza di 
Monti all’antitrust europeo affio-
ra dal testo visto che sono previ-
sti maggiori poteri all’Autorità 
garante della concorrenza che 
potrà impugnare anche le nor-
me locali se giudicate restrittive 
della concorrenza. Proprio sulle 
liberalizzazioni la rivoluzione c’è 
e tra poco si vedrà. Eccome. In-
fatti nel decreto è inserita la tota-
le liberalizzazione di licenze e 
orari per tutte le attività commer-
ciali. L’apertura di nuovi esercizi 
non è sottoposta a vincoli a meno 
di quelli legati alla tutela della 
salute, dei lavoratori, dell’am-
biente o dei beni culturali. Una 
rivoluzione che fa suonare anco-
ra più ideologica e propagandi-
stica la modifica dell’articolo 41 
della Costituzione sbandierata a 
mesi alterni da Tremonti.

 Altra novità è la totale libe-
ralizzazione della vendita di far-
maci di fascia C, quelli per inten-
derci non rimborsati dal servizio 
sanitario nazionale ma per i qua-
li serve una prescrizione. Ebbe-
ne questi potranno essere ven-
duti anche fuori dai circuiti tra-
dizionali delle farmacie: spazio 
dunque per le parafarmacie e la 
grande distribuzione, che potrà 
operare solo nei comuni al di 
sopra  dei 15mila abitanti. E in 
materia di professioni il decreto 
non abolisce gli ordini, ma riba-
disce un loro riordino. E sempre 
in manovra, come ieri in un twe-
et ha spiegato il ministro Fabri-
zio Barca, è inserita una deroga 
al patto di stabilità per le regioni 
con l’obiettivo di stimolare l’uti-
lizzo dei fondi strutturali per cui 
l’Italia è fanalino di coda in Eu-
ropa: si potranno spendere 3 
miliardi in 3 anni come co-finan-
ziamento nazionale. Se a questo 
si aggiunge che ieri il Cipe ha 
assegnato complessivamente 
5,2 miliardi per nuove opere in-
frastrutturali si capirà che la cura 
dei professori è tutt’altro che 
miope. E sui territori se ne stan-
no già accorgendo: si va dai 2 
miliardi per l’alta velocità ai 600 
milioni per il Mose che garanti-
ranno a Venezia di agganciare il 
traguardo finale, ai 598 milioni 
per l’Anas.

Il conto alla rovescia verso l’ap-
puntamento europeo più 

difficile è partito. Domani sera 
si apre infatti a Bruxelles il Con-
siglio Ue da cui ci si aspetta una 
parola determinante sul futuro 
dell’eurozona. E in mattinata 
Monti incontrerà in prefettura 
a Milano il sottosegretario al 
Tesoro Usa Timothty Geithner, 
da ieri in missione in Europa, 
Con tappe a Berlino, Parigi e 
Madrid per fare sentire la voce 
e il peso statunitense in vista di 
un vertice a cui l’amministrazio-
ne americana guarda con tutta 

l’attenzione che si 
dedica a uno scac-
chiere cruciale a 
cui è legato anche 
il futuro della sua 
ripresa. 

E già qui Su-
perMario mette a 
segno un punto 
che il Cavaliere ha 
a lungo inseguito 

senza riuscirci mai un granché, 
neppure prima delle risate Mer-
kozy: l’interlocuzione diretta – e 
non certo di cortesia – con i 
massimi vertici Usa con dichia-
razioni congiunte sulle ricette e 
le prospettive. Credibilità so-
stanziale. 

La manovra varata domeni-
ca conferma lo standing interna-
zionale del professore, anche se 
non rimane esente da rilievi. 
Secondo le indiscrezioni della 
stampa Usa, domani Geithner 
lo incontrerà convinto che quel-
la imboccata dal neopremier 
italiano sia la strada giusta, ma 
chiedendo garanzie sulle parti 
dedicate alla crescita e allo 
sblocco delle rigidità strutturali 
del nostro paese. E del resto il 
Financial Times di ieri salutava 
l’«austerity package» di Monti 
come un primo passo «benve-
nuto», anche se con nodi anco-
ra aperti: la riforma del mercato 
del lavoro e la spinta allo svilup-
po «perché l’austerity da sola 
non è sufficiente». La strada 
dell’Italia verso la credibilità fi-
scale è lunga, dice il Ft, ma «Ro-
ma sta facendo la sua parte» e 
«i leader europei dovrebbero 
prenderne nota». Anche perché 
a questo punto «se il nuovo pre-
sidente del consiglio riuscirà a 
salvare l’Italia in ultima analisi 

dipenderà da quanto l’Europa 
sarà in grado di salvare se stes-
sa». 

L’effetto Monti si fa sentire 
anche in Europa, nel teatro 
principale degli eventi, e la me-
dia diplomacy inaugurata l’altro 
ieri dal professore con la stampa 
estera c’entra poco. Anche per-
ché, nota El Paìs, «la sua aria da 
docente e la sua gentilezza, così 
diverse dall’atteggiamento di 
Berlusconi, possono indurre a 
un errore di valutazione. Con-
viene non equivocare: Mario 
Monti è un duro». E del resto, 
mentre boccia il piano Merkel-
Sakozy – «zoppicante» – il quo-
tidiano spagnolo indica la ma-
novra italiana come «un punto 
di riferimento per tutta l’Ue». 
Promuove il professore anche 
Le Monde: «Vengono chiesti sa-
crifici enormi, ad esempio ai 
pensionati, ma siamo in stato di 
crisi. Anche noi francesi dob-
biamo metterci in testa che oc-
correrà farli». Nel frattempo, il 
primo ministro francese Fran-
cois Fillon fa sapere (con una 
punta di acido) di «rispettare 
l’ambizioso piano anticrisi del 
governo italiano». 

Ma i più scatenati sono i 
giornali tedeschi. La progressi-
sta Sueddeutsche Zeitung sottoli-
nea che «Monti fa ciò che gli 
elettori e gli investitori si aspet-
tano dalla politica: agire rapida-
mente, colpire con sicurezza e 
chiacchierare poco. I politici 
europei farebbero bene a pren-
dere tutti esempio da lui: piani-
ficare, agire e tacere». La con-
servatrice Frankfurter Allgemeine 
Zeitung con riferimento alle 
pensioni definisce il premier 
italiano «senza tabù: il nuovo 
governo italiano ha dimostrato 
più capacità di manovra di mol-
ti altri predecessori». 

SuperMario incassa. E si 
appresta ad approdare a un ver-
tice forte dell’interlocuzione 
con gli Usa e dell’autorevolezza 
di chi ha saputo mettere mano 
a una situazione ai limiti della 
catastrofe, come ha voluto sot-
tolineare il capo dello stato. 
L’Italia torna a sedersi ai tavoli 
europei con il ruolo che le spet-
ta. Ora tocca all’Europa fare la 
sua parte. Monti ha delle idee in 
proposito. 

La foto di Vasto 
sbiadisce ancora

Lo zucchero 
della crescita

Effetto Monti
in Usa ed Europa

RAFFAELLA CASCIOLI FABRIZIA BAGOZZI

Nel Pd 
il partito 
delle elezioni 
anticipate 
tace (almeno 
per ora)

Dal Cipe 
sbloccati 
2 miliardi per 
l’alta velocità
e 1,2 per 
Anas e Mose

Domani 
il Professore 
incontra 
Geithner 
e poi vola 
a Bruxelles

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

7 dicembre
Roma
EURO CRISI

Presso palazzo Wedekind si terrà la sessione 

finale della XX international Tor Vergata 
conference on money, banking and finance, 

organizzata dalla facoltà di Economia 

dell’Università Tor Vergata in collaborazione 

con Formiche. Dopo i saluti introduttivi del 

professor Luigi Paganetto, discuteranno 

Michele Bagella, Paolo Savona, Leonardo 

Becchetti e Mario Sechi. A Paolo Messa 

il compito di moderare mentre a Michel 

Martone toccheranno le conclusioni.

ORE 16.30 - PIAZZA COLONNA

Roma
LIBIA

Challenges of transition in Libya and 
the roles of Italy, the U.S. and the 
International community: conferenza 

presso il Centro Studi Americani. Partecipano 

Lapo Pistelli e Federica Mogherini.

ORE 16 - VIA CAETANI 32

Roma
ECONOMIA

In occasione del sesto anniversario 

della scomparsa dell’economista Paolo 

Sylos Labini, convegno organizzato 

dall’Associazione a lui intitolata dal titolo La 

politica dei redditi: serve ancora?. Apre i 

lavori Massimo Sarmi, presidente Banca del 

Mezzogiorno. Intervengono, tra gli altri, Luigi 

Abete, Luigi Angeletti e Susanna Camusso

ORE 15,30 - VIA BONCOMPAGNI 12

15 dicembre
Roma
RIFORME

Le riforme necessarie: con questo titolo 

Democratica promuove la presentazione di 

due libri: quello di Pietro Ichino, Inchiesta 
sul lavoro e quello curato da Tommaso 

Nannicini Non ci resta che crescere: sarà 

l’occasione per un confronto sulle decisioni 

da prendere subito per rimettere in moto il 

paese. All’iniziativa, che si terrà al Teatro de’ 

Servi, prenderenno parte i due autori che 

discuteranno con Maurizio Lupi, Benedetto 

Della Vedova e Walter Veltroni. Introduce 

Salvatore Vassallo.

ORE 17,30 - VIA DEL MORTARO 22

Milano
CRISI

Per un nuovo protagonismo dell’Italia in 
Europa: incontro presso la sala Bramante 

sulla crisi economica e finanziaria. Introduce: 

Patrizia Toia. Intervengono: Francesco 

Paoletti, Walter Joffrain, Anni Podimata, 

Stefano Fassina, Maurizio Martina. Conclude: 

Antonio Panzeri. 

ORE 18 - PALAZZO DELLE STELLINE

Mantova
ASCOLTO

Il Circolo Pd Mantova 3 prosegue gli 

incontri con il segretario Andrea Furlotti e i 

consiglieri comunali, presso la ex sede della 

Circoscrizione Sud. I cittadini avranno la 

possibilità di esporre problemi e di chiedere 

informazioni sull’attività del Comune. Per 

informazioni 339/5991520; furlo8210@
hotmail.it.
ORE 17,30 - VIALE EUROPA 31
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SIMONE
VERDE

«Una sconfitta». Così François Hollande 
sull’ennesimo summit a due, Nicolas 

Sarkozy-Angela Merkel, che lunedì ha proposto la 
modifica dei trattati di Lisbona per coniugare l’ob-
bligo del rigore nei conti pubblici a un relativo, 
maggiore coinvolgimento dell’Europa nel soste-
gno finanziario agli stati. L’accusa del candidato 
socialista è tanto più circostanziata dal momento 
che il presidente francese non potrebbe procedere 
a nessuna ratifica prima delle elezioni, per man-
canza di legittimità istituzionale. «Non ci sono i 
tempi e comunque il parlamento e l’Eliseo sono 
in scadenza, non si possono chiedere sacrifici in 
queste condizioni». Poi, perché la cosiddetta règle 
d’or, che dovrebbe imporre il pareggio di bilancio 
ai paesi membri, in assenza di un ampliamento 
delle prerogative dell’Ue viene vista come un ca-
pestro all’iniziativa economica dei governi, voluto 
dalla Francia sotto dettatura della Germania. «Nes-
suna sorpresa – taglia corto Hollande –, le posi-
zioni di Sarkozy sono un completo allineamento 

sulle volontà dei tedeschi. Il 
nostro è un presidente debole 
che si limita a fare campagna 
elettorale».

Per evitare che le accuse 
alla Germania suonino come 
la riapertura dello storico e 
drammatico conflitto tra i 
due paesi – in un clima di 
tensione da tempo costante, 
alimentato dalle posizioni 
intransigenti di Angela Mer-

kel, e secondo un sentimento antigermanico 
crescente, raccontato nell’ultima settimana da 
molti giornali francesi – Hollande ha speso due 
giorni di campagna elettorale facendo visita al 
congresso della Spd a Berlino dove è intervenu-
to anche Massimo D’Alema. Un viaggio che si 
ripromette di essere il primo di una serie, all’in-
segna di una comunicazione politica aperta sul 
mondo, che è servito anche a stabilire alcuni 
concetti qualificanti. Alcuni punti essenziali a 
cavallo tra politica nazionale ed europea, utili a 
chiarire le differenze di fondo tra socialisti e 
Ump nella gestione dello stato, della crisi finan-

ziaria e dello stallo dell’Ue. 
Prima tra tutte, la contrarietà a un’Unione 

Europea fatta solo di vincoli di bilancio, senza 
nessun passo ulteriore verso un’unione politica, 
fiscale ed economica. «Ormai – ha affermato ieri 
Hollande in un’intervista alla radio –, non è più 
pensabile un trattato che contenga soltanto regole 
di controllo. Se quello prospettato da Nicolas Sar-
kozy e Angela Merkel conterrà soltanto austerità, 
alla fine non verrà accettato, rimarrà lettera mor-

ta». La ragione è semplice e riguarda l’asimmetria 
con cui la rigidità dell’euro si abbatte sull’econo-
mia e sul potere d’acquisto di francesi e tedeschi, 
favorendo nettamente i secondi. Contro una mo-
neta comune che facilita Berlino nelle esportazio-
ni e serve da solido sostegno per i titoli del debito 
della Germania, perciò, Hollande propone tutt’al-
tra strategia, che implica maggiore coesione e 
un’accelerazione politica. Più che continuare a 
onorare la stabilità dell’euro, il candidato socialista 

vorrebbe «far intervenire molto di più la Banca 
centrale europea, lanciando prestiti che potrebbe-
ro sostituirsi a quelli degli stati per regolare il 
problema dei debiti sovrani, e utilizzare maggior-
mente i fondi di stabilità finanziaria». Un altro 
mondo, insomma. 

Questa, infatti, sarebbe per Hollande «la stra-
tegia richiesta dai mercati stessi». I quali, se fe-
steggiano sul momento le manovre correttive, poi, 
sanzionano con preoccupazione le conseguenze 
recessive che ne derivano. Ragione per cui, i so-
cialisti rifiutano categoricamente che l’introduzio-
ne del pareggio di bilancio nella costituzione sia 
immediatamente operativa ma, facendo riferimen-
to a quella votata dalla Germania (che la situa nel 
2016 e prevede il ricorso all’indebitamento in casi 
di emergenza), promettono agli elettori che «in 
caso di vittoria il riequilibrio dei conti verrà fissa-
to al 2017». Una prospettiva completamente di-
versa, che difende l’autonomia della politica e allo 
stesso tempo chiede all’Europa di assumersi le 
responsabilità, in ambito fiscale ed economico, 
implicate da una vera e propria politica monetaria 
sempre più necessaria per sostenere la competi-
zione globale. «La regola del 
pareggio – sostiene Hollande 
– non può essere un capestro 
e va stabilita una volta attuata 
la necessaria convergenza 
economica degli stati mem-
bri. In caso di catastrofe natu-
rale o di urgenza eccezionale 
che sfugge al controllo dello 
stato e compromette le finan-
ze pubbliche, poi, questi limi-
ti al prestito devono poter es-
sere superati».

Una linea europeista, che ispira il viaggio in 
Germania, visto che la maggiore coesione tra gli 
stati tanto auspicata, per poter essere realizzata, 
deve passare necessariamente da un’integrazione 
progressiva delle forze politiche continentali. In-
fine, visto che siamo in campagna elettorale, un 
attacco a Sarkozy e alla sua politica: «Che sia pro-
prio Sarkozy a proporre la “regola d’oro” è quan-
tomeno paradossale. Il presidente della repubbli-
ca negli ultimi anni ha degradato tutti i nostri 
conti pubblici, al punto da metterci ora a rischio 
declassamento».

BENEDETTA DE MARTE
bruxelles

La lettera di Nicolas Sarkozy e Angela 
Merkel – con i provvedimenti che i due 

proporranno al vertice dell’8 e 9 dicembre – 
arriverà stamattina nelle mani di Herman 
Van Rompuy. Nel frattempo, nel pomeriggio 
di ieri, il presidente del Consiglio dell’Ue ha 
inviato un interim report a tutti i membri 
dell’Unione indicando le misure a suo avviso 
necessarie per uscire dalla crisi dell’euro.

Secondo le prime indiscrezioni, Van 
Rompuy avrebbe confermato la necessità di 
piccoli aggiustamenti al protocollo 12 del 
trattato Ue, quello sulle contromisure da adot-
tare per chi sfora il tetto al rapporto tra deficit 
e pil; sono modifiche che non richiederebbe-
ro la ratifica dei parlamenti nella maggior 
parte dei paesi membri, ma solo una consul-
tazione con il parlamento europeo e la Bce. 
Si potrebbe raggiungere così quel «nuovo 
patto fiscale» auspicato la settimana scorsa 
da Mario Draghi, evitando però i tempi bu-
rocratici che una riforma più profonda dei 
trattati richiederebbe. Van Rompuy avrebbe 
richiamato anche l’ipotesi degli eurobond, 
anche se solo «in una prospettiva di lungo 
periodo» e non nell’immediato.

Ma le posizioni dei 27 stati membri 
dell’Unione in vista del summit di domani 

sono tutt’altro che unanimi. A inquinare le 
acque, nella serata di lunedì, è arrivato anche 
l’annuncio di Standard & Poor’s che ha mi-
nacciato il declassamento anche delle sei 
economie che avevano finora mantenuto la 
tripla A. Tra i diciassette paesi dell’eurozona 
si è registrato allora un cauto appoggio alla 
proposta di un nuovo trattato, da adottare in 
tempi brevissimi, che possa rendere più re-
strittive le regole di bilancio dei paesi aderen-
ti alla moneta unica e preveda un sistema di 
sanzioni automatiche per chi non dovesse 
attenersi alla regola del 3 per cento per il de-
ficit pubblico.

Tra i più espliciti nell’appoggiare la rifor-
ma è intervenuto il nuovo premier spagnolo 
Mariano Rajoy, che ha dichiarato di essere 
favorevole a una «rapida riforma dei trattati» 
per garantire la stabilità finanziaria dell’euro-
zona e ha assicurato che la legge per l’intro-
duzione di un tetto al deficit nella costituzio-
ne sarà il primo provvedimento che sottopor-
rà al parlamento dopo il suo insediamento. 
Della stessa opinione anche il ministro fin-
landese per gli affari europei Alexander 
Stubb secondo cui la proposta di sanzioni 
automatiche e la maggiore disciplina fiscale 
costituiscono «un passo nella giusta direzio-
ne». Anche il vice-cancelliere e ministro degli 
esteri austriaco Michael Spindelegger si è 
mostrato propenso a una riforma dei trattati 

pur riconoscendo che tale misura «non sa-
rebbe di grande aiuto nel breve periodo», ma 
a lungo termine potrebbe rendere l’Unione 
più rapida ed efficace.

È improbabile però che anche quei paesi 
che fanno parte dell’Unionesenza aderire 
alla moneta unica accettino di entrare a far 
parte di una unione fiscale. Il premier britan-
nico David Cameron, rispondendo alla pro-
posta di referendum avanzata dall’euroscet-
tico Bill Cash, ha dichiarato che questo stru-
mento non sarà preso in considerazione 
poiché Downing Street non ha intenzione di 

trasferire competenze nazionali a Bruxelles. 
Sottintendendo quindi che, come previsto, 
Londra non appoggerà un’eventuale riforma 
dei trattati volta a mettere le basi per un’unio-
ne fiscale rafforzata.

L’idea dell’Europa a due velocità non pia-
ce a tutti. Per questo la cautela di Mario 
Monti, che all’incontro con la stampa estera 
per la presentazione della manovra finanzia-
ria italiana ha riaffermato che «è interesse 

prioritario dell’Italia mantenere e rafforzare 
il metodo comunitario». Il premier italiano 
ha sottolineato l’importanza dei rapporti fra 
i paesi dell’eurozona e gli altri stati membri 
dell’Ue e la volontà di «non aumentare la di-
varicazione, semmai ridurla». 

Una preoccupazione questa condivisa 
anche dalla Polonia che, pur non essendo 
ancora parte della zona euro, gioca in questo 
momento un ruolo importante nella defini-
zione delle priorità del Consiglio dell’Ue poi-
ché fino al 31 dicembre ne ricoprirà la presi-
denza. Presentando il documento Preserving 

the integrity of the European 
Union while strengthening euro 
area governance il ministro de-
gli affari europei Mikolaj 
Dowgielewicz ha affermato 
infatti che «il rafforzamento 
della governance economica 
dell’eurozona dovrebbe portare 

a un rafforzamento dell’Unione» e che «non 
dovrebbe creare delle strutture esclusive che 
possano rendere ancora più profonde le po-
tenziali fratture». Da qui la proposta di Var-
savia di far partecipare tutti i 27 membri ai 
vertici della zona euro e dell’eurogruppo, 
mantenendo ovviamente il solo diritto di vo-
to per i 17 paesi aderenti alla moneta unica.

Anche il primo ministro danese e futuro 
presidente del Consiglio dell’Ue, Helle Thor-

ning-Schmidt, si è detta  favorevole a cam-
biamenti limitati dei trattati condivisi da 
tutti gli stati membri e non solo da quelli 
dell’eurozona, mentre il premier svedese Fre-
drik Reinfeldt preferirebbe che la crisi dell’eu-
ro fosse risolta «nel quadro dei trattati esi-
stenti».

Dal punto di vista istituzionale, invece, 
svariate voci critiche verso le proposte di Mer-
kozy si sono levate dal parlamento europeo. 
In particolare, il leader del gruppo liberalde-
mocratico Guy Verhofstadt ha sottolineato 
come i due leader abbiano trovato un accordo 
solo su «poche misure simboliche» e come 
il «netto rifiuto di ogni forma di mutualizza-
zione del debito sia miope e ottuso». A Stra-
sburgo, insomma, l’ipotesi degli eurobond ha 
ancora un seguito consistente. Anche i co-
presidenti dei Verdi Daniel Cohn-Bendit e 
Rebecca Harms hanno espresso un forte 
disappunto per il netto rifiuto da parte di 
Merkel e Sarkozy all’emissione da parte della 
Bce di bond garantiti da tutta l’eurozona. 
Hanno inoltre condannato l’approccio deci-
sionale franco-tedesco «che continua a mina-
re il processo democratico in Europa».

Una polemica quella sulla democraticità 
del processo decisionale dell’Ue che, dopo le 
prime indiscrezioni sul rapporto di Van Rom-
puy agli stati membri, sembra destinata a non 
placarsi.

L’alleanza Parigi-Berlino spacca l’Unione: «No all’Europa a due velocità»
BRUXELLES ■ DOMANI IL SUMMIT DEI VENTISETTE, MA LE NUOVE REGOLE SUL RIGORE FISCALE POTREBBERO RIGUARDARE SOLO I PAESI DELL’EUROZONA

Dal Ps all’Spd: l’austerità non è l’unica soluzione alla crisi

A sinistra un asse

anti-Merkozy

«Si vince insieme», ha detto François Hollande ai colleghi tedeschi Martin Schultz e Sigmar Gabriel

P R I M O  P I A N O

François
Hollande
è intervenuto
al congresso
dei colleghi
tedeschi

Il pareggio
di bilancio?
«Non prima
del 2017
e fatte salve
le emergenze»

E nel rapporto preliminare del presidente 
Van Rompuy rispuntano gli eurobond,
ma «in una prespettiva di lungo periodo»

Due attentati contro i pellegrini sciiti che 
partecipavano alla festa dell’Ashura – la principale del 
calendario religioso sciita – hanno causato la morte di 
59 persone. Il bilancio delle vittime dell’attentato di 
Kabul – il più sanguinoso dal 2008 a questa parte – è di 
55 morti e di 135 feriti. Le autorità di Kabul hanno 

puntato il dito contro i talebani, che hanno più volte 
accusato gli sciiti di eresia, ma un portavoce dei 
guerriglieri smentito qualsiasi coinvolgimento. Gli 
attentati sono avvenuti nella festività dell’Ashura, 
ultimo giorno del pellegrinaggio sciita che ricorda la 
morte di Hussein, il nipote di Maometto ucciso nel 680 

dalle forze del califfo omayyade Yazid. Il presidente 
afghano Hamid Karzai, in visita a Berlino, ha 
sottolineato come si tratti del primo attentato ad essere 
stato compiuto in occasione di una festività religiosa. 
Karzai ha poi deciso di annullare il viaggio nel Regno 
Unito previsto per domani e di fare ritorno in patria.

A F G H A N I S T A N  ■ Attentati contro i pellegrini, uccisi cinquantanove sciiti. Karzai annulla la visita a Londra



MATTEO
TACCONI

Potrà glissare sulle ricerche sociologiche, sulla letteratura, 
sui pochi esempi di stampa libera e su qualche altra 

fonte finestra di relativa libertà da cui, di tanto in tanto, arriva 
qualche stoccata all’establishment. Potrà sorvolare – qui già 
di meno – su una blogosfera sempre più inviperita. Ma Vla-
dimir Putin, quando si riempiono le piazze, perde pazienza 
e spirito di tolleranza. Non troppo sviluppati, a dire il vero.  

Sfila anche la gioventù putiniana
È così che lunedì sera, quando cinquemila persone sono 
scese negli slarghi di Mosca a protestare contro i risultati 
delle elezioni della Duma (molti dubbi sulla qualità del voto), 
contro l’ennesima vittoria (anche se meno larga del previsto) 
di Russia Unita e contro Putin («Russia senza Putin» uno 
dei cori più scanditi), è scattata la repressione. Trecento 
manifestanti, tra i quali Alexej Navalnij, oppositore più se-
guito della blogosfera, sono state arrestate. Anche a San 
Pietroburgo sono scattati parecchi fermi.  

Ieri stessa storia. Mobilitati sui social network, gli oppo-
sitori, anche se in numero minore, sono tornati in piazza a 
Mosca, malgrado la militarizzazione della città. Il ministero 
dell’interno, dalle prime ore del mattino, ha infatti 
sguinzagliato nella capitale migliaia di poliziotti e agenti 
dell’Omon, le forze antisommossa. Chiaro l’obiettivo: pre-
venire ulteriori proteste. 

Questo, tuttavia, non ha scoraggiato il fronte anti-Putin. 
La gente, anche se in numero inferiore rispetto a lunedì 
sera, è uscita in strada e ha ripetuto ancora una volta «Rus-
sia senza Putin», fronteggiando gli esponenti di Nashi, il 
gruppo giovanile di ultralealisti del potere, ieri chiamati a 

manifestare a favore di Russia Unita e dell’uomo forte di 
Mosca. «Putin, Russia», gridavano.  

Gli agenti sono intervenuti disperdendo la manifestazio-
ne e arrestando, a quanto s’apprende, almeno cento persone 
(60 a San Pietroburgo, dove s’è protestato anche ieri). Tra 
queste figura Boris Nemtsov, storico politico liberale, la cui 
formazione, il Partito popolare della libertà, è stata estromes-
sa dalle autorità dalla competizione elettorale per la Duma. 
Ma poco dopo sarebbe stato rilasciato, riferisce l’agenzia 
russa Ria Novosti. A Navalnij, invece, sono stati comminati 
quindici giorni di arresti. Stessa sorte è toccata a Ilya Yashin, 
giovane e battagliero esponente di Solidarnost, il movimen-
to che ha organizzato la protesta di lunedì sera. 

Ci si chiede se le manifestazioni andranno avanti. Forse 
sì. L’impressione è che qualcosa sia scoccato, nella testa 
della gente. Da anni, a Mosca, non si vedeva una tale espres-
sione di dissenso. 

Ma non sarà primavera
Il problema è che la mobilitazione di questi ultimi due 
giorni e – si presume – dei prossimi non sembra avere la 
forza di tramutarsi in rivoluzione. «Queste proteste sono il 
frutto di un’insoddisfazione di fondo, che si fa strada spe-
cialmente tra i giovani e tra la classe media delle grandi 
città. Ma bisogna tenere conto del fatto che, rispetto alle di-
mensioni complessive di Mosca, le proteste di ieri e di lu-

nedì appaiono oggettivamente limitate», spiega a Europa 
Serena Giusti, esperta di Russia presso l’Istituto per gli 
studi di politica internazionale (Ispi). 

Insomma, non siamo davanti all’inizio di una rivolta in 
grande stile, capace di determinare una svolta. Non siamo, 
come ha detto ieri il senatore repubblicano John McCain, 
candidato alle presidenziali americane nel 2008, nella pro-
spettiva di assistere a una primavera araba traslata in Russia. 
La tesi è azzardata, francamente. Anche perché a Tunisi e 
al Cairo sono stati i giovani a gestire e organizzare le prote-
ste. Mentre a Mosca «i giovani di più ampie vedute, spesso, 
cercano di andare all’estero», afferma Serena Giusti. Che 
aggiunge: «In Russia non sembra esserci ancora spazio per 
una vera alternativa politica. Russia Unita è calata sensibil-
mente, ma gli altri tre partiti che hanno ottenuto seggi, i li-
beraldemocratici, i comunisti e Russia Giusta, sono porta-
tori di messaggi vecchio stile, tutt’altro che alternativi. Para-
dossalmente, Putin, di cui conosciamo tutti i limiti, è più 
moderno di loro». 

Le proteste, le critiche sulla gestione delle elezioni da 
parte degli osservatori internazionali e di Hillary Clinton 
(«né libere né eque», le ha definite la titolare della diploma-
zia americana), il calo di consensi di Russia Unita e il risal-
to mediatico dato a livello internazionale alle proteste e agli 
arresti stanno mettendo Putin sotto pressione. In queste ore 
e in vista delle elezioni presidenziali del prossimo marzo, 

che sanciranno l’avvicendamento con Dmitrij Medvedev. 
Putin tornerà al Cremlino, ma forse senza la slavina di voti 
che s’aspetta. Il consenso, suo e del partito del potere, è in 
calo. Dovrà necessariamente cercare, nei prossimi tempi, 
di tenere testa alla crescente sfiducia che serpeggia nei 
meandri della società. Ma come? 

Le mosse dello zar
Vladimir Vladimirovich, ieri, ha annunciato che una volta 
insediatosi al Cremlino rimetterà «seriamente» mano alla 
squadra di governo e nominerà nuovi governatori a livello 
regionale (sono scelti direttamente dal capo dello stato). 
Verranno silurati, dicono gli esperti, i notabili di quelle re-
gioni dove Russia Unita ha riscontrato maggiori perdite: 
Yaroslav, Arkhangelsk, Vologda, Irkutsk, Kostroma, Mur-
mansk, Novosibirsk, Sverdlovsk e persino San Pietroburgo, 
la città di Putin e Medvedev, dove Russia Unita è andato 
appena al di sopra del trenta per cento. 

Ma più che di un ricambio di volti e nomi, c’è bisogno 
di un impulso alle riforme. L’enfasi sulla “stabilità”, parola 
chiave delle prime due presidenze Putin, quelle che hanno 
determinato il consolidamento dello stato dopo le tante in-
certezze economiche e politiche degli anni ’90, non è più 
sufficiente. «In questi quattro anni, malgrado le aspettative 
suscitate da Medvedev, che nel progetto comune con Putin 
avrebbe dovuto giocare il ruolo del modernizzatore, la Rus-
sia non ha fatto riforme. Il sistema continua a essere ineffi-
ciente e lento, il che genera stanchezza tra la popolazione. 
C’è bisogno – dice Giusti – di uno scatto in avanti, perché la 
Russia deve assolutamente modernizzare e diversificare la 
sua economia, combattendo inoltre la corruzione, che osta-
cola le attività produttive e disincentiva gli investitori stra-
nieri». La sfida è molto, molto impegnativa. 

Sesto giorno consecutivo di prote-
ste, in Ossezia del sud. I sosteni-

tori di Alla Dzhioyeva hanno ancora 
una volta occupato la piazza centrale 
della capitale Tskhinvali, reclamando 
che i risultati elettorali del ballottaggio 
presidenziale dello scorso 27 novem-
bre, annullati dalla Suprema corte, 
vengano riconosciuti. Il voto, a sorpre-
sa, aveva premiato la Dzhioyeva, che 
aveva distanziato di 17 lunghezze per-
centuali (57 a 40) Anatoliy Bibilov, il 
candidato di Mosca e del presidente 
uscente Eduard Kokoity. 

Dzhioyeva s’era presentata con una 
piattaforma improntata sulla critica 
alla corruzione endemica della fazione 
al potere, accusata di essersi intascata 
un’ampia parte dei fondi che, giunti 
da Mosca, sarebbero dovuti servire a 
ricostruire villaggi e infrastrutture, 
danneggiati dal conflitto tra Russia e 
Georgia dell’agosto 2008. Quella guer-

ra aveva determinato lo smembramen-
to della Georgia e portato all’indipen-
denza le sue due province ribelli: l’Os-
sezia meridionale – appunto – e 
l’Abkhazia.  

A Tskhinvali la situazione è finora 
rimasta sotto controllo. Il governo ha 
lasciato che l’opposizione occupasse le 
piazze, senza reprimere. Sono inoltre 
in corso trattative tra i contendenti, 
mediate dall’inviato di Mosca Sergej 
Vinokurov. Senza risultati, tuttavia. 

Ieri però s’è registrata una netta 
impennata delle tensioni. I collega-
menti tra Ossezia del sud e Russia 
sono stati bloccati, a causa – hanno 
spiegato le autorità senza convincere 
molto – della neve che ricopre le stra-
de. Intanto si parla di alcuni sposta-
menti militari, da parte delle truppe 
russe, lungo la frontiera. Il che non fa 
presagire nulla di buono. 

Sempre ieri l’appartamento del 

procuratore generale dell’Ossezia, Tai-
muraz Khugaye, vicino a Kokoity, è 
stato colpito da una granata. Il governo 
ha accusato l’opposizione di fomenta-
re la violenza. Quest’ultima, da parte 
sua, ha lasciato intendere che l’attacco 
al procuratore è una provocazione del 
regime.  

A complicare ulteriormente la si-
tuazione – terza notizia di giornata 
– è arrivato il respingimento, da par-
te della Suprema corte, dell’appello 
presentato da Alla Dzhioyeva, che 
non intende schiodarsi dalla sua po-
sizione, né ha intenzione di accettare 

l’offerta delle autorità, che hanno ri-
convocato le elezioni a marzo, per-
mettendole di prendere parte alla 
contesa (inizialmente la Suprema 
corte l’aveva estromessa). La Dzhio-
yeva sta portando avanti una tattica 
bifronte. Da una parte ribadisce la 
sua lealtà a Mosca (messa in dubbio 

dalla propaganda di regi-
me), dall’altra pratica re-
sistenza e si rivolge al 
tempo stesso all’Ue e alle 
istituzioni internazionali, 
affinché assumano una 
posizione chiara su una 
situazione che potrebbe 

presto sfuggire di mano.  
Qualcuno parla di una nuova “ri-

voluzione colorata”. Gli analisti sotto-
lineano il parallelo con quanto succes-
so Tbilisi nel 2003 e a Kiev, tra il 2004 
e il 2005. In effetti ci sono forti analo-
gie. In Georgia e in Ucraina il regime 

change fu determinato da risultati elet-
torali manipolati (parlamentari nel 
primo caso, presidenziali nel secondo) 
e da successive proteste di massa che 
portarono al potere Mikhail Saakash-
vili e il tandem Yuschenko-Tymoshen-
ko, alfieri, rispettivamente, della “ri-
voluzione delle rose” e della “rivolu-
zione arancione”.  

Ma di rivoluzione colorata, in ter-
mini ovviamente dispregiativi, parla 
anche Eduard Kokoity, che invano, pri-
ma della contesa elettorale, aveva cer-
cato di emendare la costituzione in 
modo tale da assicurarsi il diritto a 
correre e a conquistare il terzo man-
dato, sfondando il tetto dei due previ-
sto dalla legge fondamentale. Kokoity, 
riporta il sito di RT, canale all news 
russo, ha affermato, innervosito, che 
la protesta della fazione di Dzhioyeva 
è chiaramente sponsorizzata dai ser-
vizi speciali di Tbilisi.   (m.t.)

Intanto a Sud si affaccia un’altra rivoluzione colorata. E Mosca chiude il confi ne
OSSEZIA ■ ANCORA MANIFESTAZIONI A FAVORE DELLA DZHIOYEVA, IL CUI SUCCESSO ALLE PRESIDENZIALI DEL 27 NOVEMBRE È STATO ANNULLATO DALLA CORTE SUPREMA

Dopo le legislative nella capitale russa continuano le proteste

Piazza contro piazza,

Putin perde la pazienza

A sinistra, la manifestazione della gioventù putiniana ieri nel centro di Mosca; a destra un momento delle proteste contro i brogli nelle presidenziali di domenica (Ansa)
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Le autorità hanno giustifi cato con la neve
la sospensione dei collegamenti, ma si parla 
anche di manovre militari lungo la frontiera

Hassan Nasrallah, leader del gruppo estremista sciita 
libanese Hezbollah, ha partecipato ieri a Beirut alla festa 
sciita dell’Ashura: era la sua prima apparazione in pubblico 
dal 2008. Per ragioni di sicurezza, Nasrallah si è allontanato 
dopo alcuni minuti per recarsi in un luogo mantenuto 
segreto, da dove ha pronunciato un discorso trasmesso sui 

maxischermi. Ha promesso che i «cambiamenti nella 
regione» – riferimento alla rivolta contro il regime siriano, 
sostenitore di Hezbollah – non influiranno sulla fornitura di 
armi del potente movimento sciita. «Ecco un messaggio a 
tutti coloro che cospirano contro la resistenza e puntano su 
un cambiamento (nel mondo arabo). Non abbiamo 

intenzione di abbandonare le armi», ha dichiarato. La crisi in 
Siria ha tuttavia inferto un colpo duro a Hezbollah di cui 
Damasco è con Teheran il principale sostegno. L’ultima 
uscita pubblica di Nasrallah, obiettivo dichiarato di Israele, 
era datata luglio 2008, quando era arrivato ad accogliere 
cinque detenuti libanesi liberati dallo stato ebraico.

LIBANO ■ Per la prima volta dal 2008 il leader di Hezbollah Nasrallah compare in pubblico: stiamo con Assad



Cara Europa, oggi ho dovuto leggere sul Corriere della 
Sera una notizia che volentieri avrei letto o ascoltato, 
da vecchio elettore del centrosinistra, su un giornale o 
da un politico del Pd. La onorevole Giammanco, bella 
deputata del Pdl, ha fatto una dichiarazione forse scon-
volgente dalle sue parti ma che speravo di ascoltare 
dalla mia parte. Ha detto che «se per salvare il nostro 
paese dal default s’impongono duri sacrifici a tutti, pen-
so sia giusto e doveroso chiederne anche alla Chiesa». 
La deputata attacca i privilegi ecclesiastici, agevolazioni 

ed esenzioni, che diventeranno ogni giorno di più intol-
lerabili per i nostri concittadini: «Ritengo opportuno che 
anche l’enorme patrimonio immobiliare della Chiesa sia 
sottoposto a tassazione (…) per tutti gli immobili non 
utilizzati a fini di culto, in cui si svolgono attività di varia 
natura, spesso in concorrenza con quelle dei privati». 
Ecco una persona coraggiosa. Che ne pensano i nostri 
leader taciturni e lo stesso Monti che si giustifica con 
la «difficoltà» di individuare i patrimoni?

ALBA DERITIS, ROMA

Cara signora, me lo chiedo anch’io, ma prima di risponderle un po’ nel merito mi permetto di 
dirle che non sarebbe stato male se questa lettera lei l’avesse mandata al direttore del Corriere 
della Sera, chiedendogli: come mai un giorno sì e l’altro pure sparate in prima pagina l’articolo 
di Rizzo e Stella sui costi della casta, ormai, grazie a loro, identificata solo nel parlamento? Coi 
conseguenti effetti devastanti non solo per il parlamento (come fu ai tempi dell’interventismo e 
del fascismo), ma anche per la politica, a favore involontario dell’antipolitica e del qualunquismo. 
Avrebbe potuto chiedere al direttore se non intenda sollecitare i suoi due cavalli di razza a uscire 

dai noti sentieri della casta per addentrarsi nei meno agevoli sentieri delle caste: a cominciare da quella sacerdotale, che 
unisce in sé anche quelle politiche, “patrimoniali”, finanziarie, eccetera, tutte ignorate o quasi dalla manovra lacrime e 
sangue.
Ho sentito per radio una replica dell’ex ministro Rotondi, democristiano avellinese doc, che giustifica i trattamenti di 
sfacciato favore dei “tecnici” ai beni ecclesiastici, nonché l’abituale devoluzione di numerosi rivoli finanziari in aggiunta al 
fiume dell’8 per mille, invocando le opere benefiche che la casta sacerdotale svolge a favore dei “bisognosi”, esentando così 
lo stato dal farle lui. Strano ragionamento. Non potremmo egualmente devolvere alla Francia il bombardamento dei paesi 
mediterranei anche per conto nostro, così ci risparmieremmo i miliardi per acquistare i bombardieri, e ci limiteremmo 
a pagare la benzina e l’indennità di volo? Né mi convince di più l’opinione che la manomorta ecclesiastica appartenga a 
un’entità estera o comunque esterna allo stato italiano. Se è estera o esterna, a qual titolo il cardinale Bagnasco, come ieri 
Ruini o l’altro ieri Rampolla, si immedesima nella cose politiche italiane: cominciando dal governo e dal parlamento, per 
i quali propone e organizza «una nuova generazione di politici cattolici»? Chi non paga le tasse perché è fuori dallo stato, 
a maggior ragione non può rientrarci per governarlo. 
Vedo invece che nelle “ipotesi” di ulteriori decisioni del “Salva Italia”, inserite nella paginata di Rizzo e Stella, c’è il problema 
delle auto blu (troppe) e delle scorte (tante), a detrimento delle forze addette alla sicurezza dei cittadini. Ma sanno i due 
colleghi quanto costa allo stato italiano e al comune di Roma il servizio scorta e sicurezza per le alte gerarchie ecclesiastiche, 
che pure dispongono di propri mezzi di trasporto e di proprie polizie? Facciano una telefonata a Gianni Alemanno, o ai 
precedenti sindaci di Roma. Sono cose che cominciano a ribollire, ieri denunciavano l’esentasse i radicali con Staderini, 
Il Fatto Quotidiano e i moderati del Riformista. Solo i giornali della grande borghesia tacciono. Tutto ciò detto, gentile 
signora, restiamo del parere che, come scriviamo in altre pagine di Europa ricordando le manovre “lacrime e  sangue” di 
Quintino Sella, noi siamo del parere che la manovra “Salva Italia” vada accolta pur nella sua attenuabile durezza, anche 
per dare agli italiani il senso reale della situazione.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Ma il confronto sindacale serveAvanti così con qualche ritocco

ACHILLE PASSONI

segue dalla prima

Certo che c’è da piangere, ma que-
sta non è la conseguenza, bensì la 
premessa della nascita del governo 
Monti». D’altra parte, lo stesso ti-
tolo “salva Italia” che il primo mi-
nistro ha voluto dare al decreto è 
la riprova che siamo davvero mes-
si malissimo. Qui ruota il binomio 
tra percezione della gravità e as-
sunzione di responsabilità che 
ognuno, cittadini, parlamentari, 
partiti, sindacati, deve assumersi.
Lasciando davvero perdere idee 
del tipo “se al posto di Monti ci 
fossimo stati noi…” e che tutte le 
colpe delle scelte che dobbiamo 
fare siano da imputare all’Europa, 
alla Bce e compagnia cantando. 

Il senatore Monti su questo 
punto ha pronunciato parole mol-
to chiare. 

Detto questo, va preso atto in 
modo convinto che l’impalcatura 
della manovra non può che essere 
questa, e in questo senso non è 
certo secondaria anche la risposta 
dei mercati, con 200 punti di spre-
ad in meno e un calo significativo 
dei rendimenti dei nostri titoli. 
Tuttavia, ancora moltissimo va fat-
to, in parte dal governo e in parte 

dal parlamento, sul terreno del 
mercato del lavoro, della riforma 
del welfare, dei costi della politica, 
delle riforme istituzionali, senza 
scordarsi della legge elettorale. In 
ogni caso, penso fermamente che 
alcune scelte debbano essere cor-
rette subito nel senso di una mag-
giore equità. 

Bisogna, innanzitutto, reperi-
re più risorse dalla lotta all’evasio-

ne, abbassando la soglia dei 1000 
euro sull’uso del contante e stabi-
lendo un canale diretto tra l’Agen-
zia delle entrate e il sistema ban-
cario. Va aumentata l’aliquota 
giustamente introdotta sui capita-
li scudati e vanno messe all’asta le 
frequenze. Sul versante uscite, e 
riferendomi solo alle tematiche 
che riguardano la previdenza, oc-
corre alzare la soglia individuata 
per la rivalutazione delle pensioni: 
ricordiamoci che stiamo parlando 
di pensioni lorde. E sulle pensioni 
di anzianità, non si può conside-

rare il mondo del lavoro come un 
indistinto. Non è, infatti, esatta-
mente uguale fare l’operaio dall’età 
di quindici anni o lavorare dietro 
a una scrivania. E poi, non è giusto 
intervenire più volte sugli stessi 
soggetti, cancellando le quote che 
consentivano di andare in pensio-
ne prima dei quarant’anni, già 
elevati a 41 anni da Berlusconi, 
portandole a 42 per gli uomini; 

legando que-
sta nuova 
soglia al 
compimen-
to del ses-
santaduesi-
mo anno 
d’età come 

minimo; costringendo ad un pro-
lungamento in alcuni casi consi-
stente degli anni di lavoro e se 
proprio non ce la fai e te ne vuoi 
andare prima dei 62 anni d’età, 
magari “sospinto” dall’azienda do-
ve lavori, devi rinunciare ad un 
due per cento per ogni anno che ti 
separa da quell’età anagrafica; in-
fine, conteggiando quegli anni in 
più secondo il sistema contributi-
vo – la cui introduzione per tutti è 
peraltro condivisibile – con qual-
che conseguenza però sul compu-
to finale della pensione. Questi 
aspetti della manovra proprio non 
vanno. 

Dobbiamo affrontarli con il 
governo e trovare un più giusto 
equilibrio tra distribuzione del ri-
gore e salvaguardia del principio 
di equità. Ma il governo deve apri-
re anche un confronto vero col 
sindacato, perché quando si parla 
di previdenza si discute di soldi dei 
lavoratori. La legittimità e la titola-
rità del sindacato sono quindi as-
solutamente piene.

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Non bisogna confondere la prote-
sta dei sindacati con un veto acri-
tico all’impianto complessivo del 
provvedimento. Le reazioni del 
mondo del lavoro sono legittime 
e comprensibili, nella misura in 
cui si traducono in puntuali e re-
sponsabili proposte e avanzano la 
giusta pretesa di aprire al più pre-
sto un dialogo concer-
tativo con la squadra 
del Professore. Il Par-
tito democratico 
ascolta con attenzione 
queste voci. E chiede 
al governo di aprire 
spazi  per migliorare i 
contenuti del decreto. 
L’obiettivo deve essere 
quello di rafforzarne 
l’impostazione coesi-
va attraverso l’intervento su due 
fondamentali capitoli: la tutela 
degli assegni pensionistici più 
bassi e la centralità delle zone de-
boli nella strategia di sviluppo 
nazionale.

Occorre anzitutto elevare a 
duemila euro la soglia delle pen-
sioni al riparo dal blocco degli 
adeguamenti all’inflazione. Un 
ritocco che richiede una quantità 
di risorse facilmente reperibili da 
un adeguato innalzamento 
dell’aliquota relativa al prelievo 
dei capitali scudati, ferma ora 
all’1,5 per cento. Parliamo di cen-
to miliardi letteralmente regalati, 
con tanto di anonimato garantito, 

dalla compagine ber-
lusconiana ai grandi 
evasori per la scanda-
losa cifra del 5 per 
cento. Tanto per in-
tenderci, provvedi-
menti simili sono sta-
ti adottati in Germa-
nia con un’aliquota 
del 20 per cento e sen-
za la gravissima clau-
sola dell’anonimato.

È poi necessario accelerare la 
definizione di una strategia di cre-
scita nazionale che ponga al cen-
tro la convergenza delle zone de-
boli. C’è da dire che alcuni impor-
tanti passi sono stati fatti. La de-

cisione di istituire un fondo di 
compensazione atto a sbloccare 
fondi strutturali Ue va nella giu-
sta direzione, così come il bonus 
Irap maggiorato del 50 per cento 
per le imprese meridionali che 
assumono giovani a tempo inde-
terminato. Una misura che ri-
prende le linee di un identico 
provvedimento varato nel 2007 
dal governo Prodi e successiva-
mente smantellato da Giulio Tre-
monti. 

Per percorrere fino in fondo 
questa strada è necessario rilan-
ciare con energia la fiscalità di 
sviluppo. Bisogna cogliere l’occa-
sione offerta recentemente 
dall’Europa di utilizzare i fondi 
strutturali per realizzare stru-
menti di fiscali compensativi. E 
indirizzare almeno due miliardi 
delle risorse sbloccate per attivare 
crediti d’imposta per gli investi-
menti al Sud. Un intervento di 
questa portata sarebbe in grado di 
creare nelle zone deboli del Sud 
non meno di centomila posti di 
lavoro produttivi.

Quando c’è un paese da salva-
re gli interessi di bottega devono 
lasciare spazio alle ragioni della 
coesione e del bene comune. An-
cor più se il vociare sgangherato 
e propagandistico arriva dalle fila 
del Carroccio che porta, insieme 
al Pdl, tutta la responsabilità 
dell’attuale condizione paese. Fa-
re la voce grossa dopo aver colpito 
in ogni modo le fasce e le zone 
deboli, ergersi a paladini di non 
si sa cosa dopo aver scippato mi-
liardi a più poveri per premiare 
furbi ed evasori, rivendicare chis-
sà quale primato dopo aver messo 
in ginocchio l’Italia, è semplice-
mente grottesco.

Costi della politica, guai a 

gettare anche il bambino
TRA I costi che il governo Monti ha tagliato 
e dovrà ancora tagliare quelli della politica 
costituiscono nell’opinione pubblica i più im-
portanti e significativi. È iniziativa necessaria, 
anzi doverosa; ma entro quali limiti e con 
quali strumenti per non incorrere nel pro-
verbiale rischio di gettare con l’acqua sporca 
anche il bambino? È in gioco, forse senza che 
ce ne accorgiamo, la stessa democrazia, intesa 
come responsabilizzazione dei cittadini e loro 
partecipazione, più o meno diretta, al governo 
e all’amministrazione della cosa pubblica. Si 
tratta di potenziare gli strumenti più adatti 
per rendere efficace e meno costosa questa 
partecipazione: giusta proporzione tra elettori 
e parlamentari, tra elettori e consiglieri regio-
nali, provinciali (finchè ci saranno), comunali 
e giù giù nelle varie assemblee democratiche. 
Occorre d’altro canto da parte dei cittadini 
l’accettazione delle loro responsabilità comu-
nitarie, percorrendo un cursus honorum che 
una volta cominciava con l’affissione dei ma-
nifesti durante le campagne elettorali, con 
l’iscrizione a un partito, poi nella direzione 
locale, nel consiglio comunale del proprio 
paese... Un laborioso processo di prepara-
zione, di esperienze volto alla formazione di 
una classe dirigente esperta. Roba passata, 
esperienze irripetibili? In gran parte sì, ma 
non nella sostanza. Anche questo è un “costo” 
richiesto dalla politica: non intacca il bilancio 
dello stato, ma contribuisce al buon governo 
e al bene comune.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Risanamento, dopo Prodi 

Monti. E poi a casa? 
IL PREMIER Mario Monti per risanare le cas-
se dello stato deve attuare una serie di misure 
antipopolari, non convenienti a chi cerca con-
senso popolare. Pertanto Monti avrà la fiducia 
per poi permettere a certi politici “farfalloni” di 
promettere sgravi di tasse e milioni di posti di 
lavoro: ritornando al governo, magari per fare 

un altro disastro. Dopo il risanamento di Prodi 
quello di Monti e poi... a casa. Sempre la stessa 
tattica. Il debito pubblico è il debito dello stato 
nei confronti di imprese, banche e stati esteri 
che hanno sottoscritto un credito all’Italia, 
sotto forma di obbligazioni o titoli di stato. 
Per risanare i conti o  si diminuisce il debito 
pubblico o si aumenta il Pil. Se si vuole una 
nazione ricca bisogna aumentare il Pil. Invece 
si sta attuando solo una politica per aumentare 
l’età pensionabile  maga essendo l’età media 
di vita di 79 anni resta davvero poco da vive-
re da pensionato. Intanto l’Istat afferma che 
adesso in Italia abbiamo una disoccupazione 
giovanile del 29% e una media di disoccupati 
in generale dell’8,5%. Il presidente Mastrapa-
squa afferma che è bene lasciare i vecchi in 
servizio, perché possono fare i tutor a chi entra 
(se entra, anzi non entra se restano in servizio 
i matusa) e pertanto aumentare la produttività 
e quindi il Pil. Viene da chiedersi: se chi è in 
servizio può fare il tutor, come mai si nomina-
no consulenti ed esperti esterni nella pubblica 
amministrazione? Poi, sempre Mastrapasqua 
afferma che essendo in futuro in regime con-
tributivo conviene farsi una assicurazione per 
una pensione integrativa. Con quali soldi se 
molti non arrivano alla terza settimana? Mica 
il colpire le pensioni nasconde qualche mossa 
a favore delle assicurazioni? 

GASPARE BARRACO, MARSALA

Perché nessuno parla 

di sciopero fiscale? 
BOSSI ERA solito urlarlo in ogni comizio 
quanto ancora era in grado di farlo. Inci-
tava la folla allo sciopero fiscale. Quella 
minaccia non si sente più. Non ci sono 
lettere sui giornali che paventano questo 
rischio o lettori che confidano in questa 
estrema ratio come unica salvezza contro i 
prelievi lacrime e sangue che si susseguo-
no. Forse lo sciopero fiscale è l’arma per 
interrompere questo circolo vizioso. Più 
chiediamo sacrifici alla popolazione, più 
ce ne chiederanno dall’Europa. 

PAOLO ALLEGRI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le reazioni 
dei sindacati sono 
legittime ma non 

rappresentano 
un veto 

alla manovra

Paghiamo pure l’Ici
ma cominciamo dai Palazzi

L’impalcatura della manovra non può che 
essere questa ma va trovato un più giusto 
equilibrio su capitali scudati e previdenza

Il Comune di Lignano Sabbiadoro (UD) in-
dice bando di gara a procedura aperta, con
offerte esclusivamente in aumento, per l'af-
fidamento in concessione d’uso di spazi
pubblici per l'installazione di 1 lotto di im-
pianti pubblicitari con cessione a titolo gra-
tuito degli impianti, avente durata sei anni
decorrenti dalla data di aggiudicazione del-
la concessione. Importo complessivo a ba-
se d’asta di euro 360.000,00. Copia del
Bando, modulistica, dettagli e termini per l’of-
ferta sono reperibili sul sito del Comune al-
l’indirizzo www.lignano.org. Per informazio-
ni rivolgersi al Settore Polizia Locale-Ufficio
viabilità- del Comune di Lignano Sabbiado-
ro, Viale Europa 100, tel.0431/409195
Fax. 0431/73522. Pubblicazione GUE del
9/11/2011 e GURI n. 136 del 18/11/2011. Gli
esiti della gara saranno pubblicati esclusi-
vamente sul sito del comune.
IL RESPONSABILE C.TE DELLA POLIZIA LOCALE

Ten. Giorgio VIZZON

COMUNE

DI TRICESIMO

L’Amministrazione comunale
ha indetto:
- Capitolato di gara “Gruppo di

acquisto solare fotovoltaico”
- Capitolato di gara “Gruppo di

acquisto solare termico”
Il presente avviso è rivolto agli
operatori del settore
Testi integrali su: www.comu-
ne.tricesimo.ud.it.
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C O M M E N T I

Se con Monti cambia pure l’informazione
GUELFO
FIORE

La conferenza stampa di domeni-
ca sera, quella nota per le lacrime 
del ministro Fornero, ha offerto 
numerosi elementi di 
analisi per aiutare a 
capire se, e come, 
l’“era Monti” segni 
una cesura con il tem-
po che l’ha preceduto 
– indiscutibilmente 
marcato dall’egemo-
nia berlusconiana – o 
rappresenti una spe-
cie di stand by, in atte-
sa che tutto torni come 
prima. I settori di osservazione 
sono diversi. E alcuni non hanno 
per protagonista il governo tecnico 
ed il suo presidente. Proprio quel-
la conferenza, ad esempio, ne for-
nisce uno che chiama in causa 
l’informazione.

Ad un certo punto, dopo il “di-

scorso agli italiani” del premier e 
dopo l’illustrazione a grandi linee 
del decreto legge appena approva-
to, partono le domande. Una gior-
nalista chiede a Monti se, conclusa 
l’esperienza di governo, intenda 

restare in campo e 
candidarsi a fare quel-
lo che sta facendo ora, 
non più da tecnico pe-
rò. Domanda fatta a 
Monti già decine di 
volte in una manciata 
di giorni. 

Poco dopo un’altra 
giornalista, della stam-
pa estera, vuole sape-
re se l’esecutivo ha 

calcolato l’impatto della manovra 
sul Pil degli anni prossimi e per-
ché questo dato macroeconomico 
non era stato fornito ancora. Alla 
prima domanda l’ex professore, 
che sarà pure un tecnico, una per-
sonalità adusa ai formalismi di 
Bruxelles più che alle sabbie mo-

bili capitoline ma fesso non è, 
avendo dovuto già districarsi su 
questa materia varie volte se la 
cava alla grande, dice e non dice e 
chiude con una battuta ad effetto 
che fa scattare i sorrisi in platea, 
che mette di buon umore i giorna-
listi ma che, come abbastanza 
comprensibile, non chiude defini-
tivamente la questione. 

Alla seconda domanda tocca 
al viceministro Grilli cavarsela. 
L’ex ragioniere dello stato è co-
stretto a dire quello che evidente-
mente non aveva voglia di dire e 
cioè che nonostante la stangata 

l’anno prossimo l’economia italia-
na sarà in recessione (Pil a meno 
0,5%) e quello successivo spera-
bilmente no visto che la previsio-
ne è crescita zero, cioè nessuna 
crescita. 

Insomma, Grilli ha dato una 
notizia che (forse) sperava di te-
nere nel cassetto: gli fa onore di 
non aver addolcito la pillola con 
parole e termini da iniziati ma 
tant’è, se la giornalista straniera 
non la tirava fuori con le pinze 
sarebbe restata tra i fogli del nu-
mero due di Corrado Passera. 
Qui non si vuole fare un confron-

to né innalzare l’episodio a caso 
paradigmatico. Però. Però sarà il 
caso che l’informazione italiana 
si chieda se e quanto essa stessa 
sia co-responsabile di una politi-
ca che troppo spesso dà di sé 
un’immagine parola-
ia, astratta e alla fine 
di nessun interesse 
per i cittadini e gli 
elettori. 

Se non sia grazie 
anche al proprio con-
tributo che oggi si 
contano una notevole 
messe di dirigenti e 
parlamentari ferra-
tissimi nella comu-
nicazione, maestri nelle frasi e 
battute ad effetto e, per dir così, 
poco adusi a leggere le cifre dei 
bilanci e perfino a capire cosa sia 
lo spread (il test fatto dalle Iene 
la dice lunga) attitudine che, più 
dell’altra, dovrebbe appartener 
loro per discernere cosa sia me-

glio per i propri elettori e, in ge-
nerale, per gli italiani. Ora che 
c’è un governo tecnico largo an-
che ai giornalisti tecnici? Certo 
che no. Bastano giornalisti più 
attenti ai fatti, nudi e crudi, che 

alle chiacchiere. 
Per Monti, se con-

sentito, un rispettoso 
suggerimento: la 
prossima volta che 
qualcuno gli chiede se 
dopo la guida del go-
verno tecnico intenda 
partecipare alla vita 
politica al pari di un 
Bersani, Berlusconi, 
Casini etc. risponda 

con un sì o con un no se ha deciso 
oppure con un «non so ancora». 
Si eviterà la stessa domanda altre 
dieci, cento volte, farà risparmiare 
pagine ai giornali e minuti ai talk 
show e contribuirà, anche per que-
sta via, a rendere la politica più 
trasparente.

MARIO LAVIA
segue dalla prima

Bene farà il nuovo governo ad 
aprire presto il confronto. In-
nanzi tutto in parlamento, e 
siamo certi che il sottosegreta-
rio Malinconico si recherà quan-
to prima nelle commissioni 
competenti proprio per iniziare 
l’esame della questione: peraltro 
il sottosegretario è persona as-
sai competente in materia e non 
avrà difficoltà a guidare la di-
scussione senza che gli facciano 
velo ruoli precedenti. 

Rivedere il regolamento-
Bonaiuti è senz’altro un passo 
importantissimo per costruire 
una riforma seria. Senza però il 
cappio alla gola dei tagli e 
dell’impossibilità di accedere al 
credito: ha ragione su questo 
punto la Cgil quando paventa la 
chiusura  – qui e ora – di testate 

vere, di giornali editi da coope-
rative, di idee, di partito, di fogli 
religiosi che da soli non ce la 
fanno, stante la strozzatura del 
mercato pubblicitario.

In gioco – non va dimentica-
to – c’è un pezzo della qualità 
della democrazia, oltre che de-
cine e decine di posti di lavoro. 

Come al solito, la linea giu-
sta l’ha dettata Giorgio Napoli-
tano quando a novembre parlò 
di un’opera di bonifica in questo 
settore e di ulteriori criteri per 
consentire da un lato risparmi 
e dall’altro una più rigorosa se-
lezione nell’accesso alle risor-
se.

E infatti nel decreto c’è un  
punto che ci sembra nuovo. 
Laddove si citano «risparmi de-
stinati all’innovazione tecnolo-
gica del settore», da cui sembra 
di capire che il governo ipotizzi 
una disponibilità a finanziare 

quelle imprese editoriali che nel 
giro di un congruo periodo di 
tempo si attrezzino a trasforma-
re se stesse, magari scoprendo 
un nuovo ruolo sulla Rete. Un 
processo non breve e di non 
semplice gestione. Da affronta-
re con il consenso e senza inu-
tili o pericolosi atti come quelli 
messi in atto, per insipienza o 
per cattiva politica o tutt’e due, 
dal governo Berlusconi.

Di certo, il momento delle 
scelte sta arrivando. Vale per 
tutti i comparti del paese e sap-
piamo che vale anche per i gior-
nali: e per quelli legati alla poli-
tica a maggior ragione. Con il 
massimo di preoccupazione 
nell’animo, ci si può però di-
sporre a pensare che un futuro 
c’è, ci deve essere, non foss’altro 
che per la qualità della democra-
zia italiana. Non è poca cosa 
davvero.

ANDREA OLIVERO
segue dalla prima

A parole tutti sembrano d’accordo, per quanto la 
trincea del voto di fiducia sia apparsa già da ieri una 
linea di riparo troppo invitante. La questione fonda-
mentale non può che essere la tutela dei redditi più 
bassi. In questa direzione occorre concentrare tutti 
gli sforzi dell’azione sociale e parlamentare.

Va detto però prima che il decreto salva Italia 
approvato dal consiglio dei ministri in tempi e con-
dizioni d’urgenza, è tutt’altro che privo di aspetti 
positivi, a partire dalla chiarezza con la quale ci si 
rivolge all’Europa, mostrando finalmente il senso di 
responsabilità di un paese che vuol fare la sua parte 
fino in fondo. Non a caso l’effetto positivo sui mer-
cati e nel giudizio internazionale è stato immediato 
e ben percepibile. Un risultato importante non solo 
a livello economico finanziario, ma soprattutto – se 
pensiamo al recente passato – in termini di fiducia 
e di orgoglio nazionale. Ci sono poi le prime misure 
in favore della crescita, come la deducibilità dell’Irap 
sul costo del lavoro, il bonus fiscale per l’assunzione 
di giovani e donne. La direzione appare giusta, mol-
to ci aspettiamo dai prossimi passi dell’esecutivo.

La parte più critica riguarda ovviamente i sacri-
fici richiesti ai pensionati e alle famiglie. Bisogna 
dare atto al governo di aver cercato di rispettare in 
qualche modo i principi di equità e di progressività 
nell’attribuzione dei “sacrifici”: dal blocco della ri-
valutazione delle pensioni solo oltre i 935 euro alla 
detrazione di 200 euro per l’imposta sulla prima 
casa; dal prelievo dell’1,5% sui capitali “scudati” 

all’imposta di bollo sui titoli bancari. Né bisogna 
trascurare il fatto che l’aumento del 2% dell’Iva, 
certamente oneroso in termini di potere d’acquisto, 
interviene come clausola di salvaguardia in cambio 
della riduzione automatica delle deduzioni e detra-
zioni fiscali familiari, sciaguratamente prevista 
dalla manovra precedente per coprire i tagli all’as-
sistenza.

Certamente sulla strada dell’equità si deve e si 
può fare di più. E qui entra in gioco la responsabili-
tà delle forze parlamentari e la capacità politica di 
rompere il gioco dei veti incrociati. Si tratta di lavo-
rare per apportare modifiche al testo, pur mantenen-
do invariati i saldi di bilancio. Per le pensioni, ad 
esempio, si può puntare ad un prelievo di solidarie-
tà sulle prestazioni superiori a 4000-5000 euro men-
sili lordi, mantenendo l’indicizzazione per le pensio-
ni fino a 1500 euro. Per la casa, si può proporre una 
rimodulazione dell’imposta che tenga conto del red-
dito e del numero dei figli. In linea di principio sono 
d’accordo quasi tutti: ci sono state dichiarazioni che 
andavano in questo senso da parte di autorevoli 
esponenti di entrambi gli schieramenti. Certo pesa 
come un macigno l’irragionevole e inaccettabile op-
posizione manifestata da una parte politica verso una 
vera patrimoniale, che potrebbe riequilibrare secon-
do giustizia il peso della manovra. Ma gli spazi di 
manovra e di pressione, per quanto ristretti, paiono 
esserci. Anche in vista delle future azioni che il go-
verno sarà chiamato a compiere. La democrazia è 
tutt’altro che sospesa, come hanno detto impropria-
mente alcuni. La partita della “buona politica” è ap-
pena cominciata.

Nella conferenza 
di presentazione
della manovra
alcuni segnali
del nuovo corso
appena iniziato

I giornalisti
devono diventare 
tecnici? No, solo 

più attenti
ai fatti anziché
alle chiacchiere
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no riportata prima Carlo Azeglio Ciampi, poi, con 
consumata esperienza politica, Giorgio Napolitano: 
“Una e indivisibile”.

Mario Monti sa che Sella è il suo grande precurso-
re e che dunque incombe anche su di lui lo spettro 
dell’odiosa tassa sul macinato: alla quale, qualche 
parlamentare dell’attuale destra (non storica), ha già 
paragonato la manovra dei “tecnici”, fregandosi le 
mani senza darlo a vedere: secondo lui, al termine di 
quella “spremitura fino all’osso” la Destra cadde e 
andò al potere la Sinistra di Depretis. Il gioco potreb-
be ripetersi oggi a parti invertite? Chissà se qualcuno 
avrà il buonsenso di spiegare a chi pensa in termini 
di interesse di partito che il premier di oggi, come il 
ministro dell’Ottocento, scolpiscono la differenza tra 
i governi di ferro, che accettano l’impopolarità ma 
salvano il paese, e i governi cinematografici, che na-
scondono il baratro sperando di conservarsi popolari 
per un’altra volta.

Sella non fu mai presidente del consiglio, ma sem-
pre ministro delle finanze (la famosa “scrivania di 
Sella”, di cui si sono vantati tutti i ministri succeduti-
si a via XX Settembre). Da quella valutò e sfidò il ba-
ratro del debito pubblico, proprio come lo scienziato 
di geologia, geometria, idraulica che scende negli 
strati profondi della terra. Ne hanno discusso storici, 

FEDERICO
ORLANDO

No, non era stato concordato che il decreto salva-
Italia di Mario Monti, definito da qualcuno il 

politico più freddo dei settant’anni della repubblica, 
venisse in luce nelle stesse ore in cui s’apriva all’Acca-
demia dei Lincei il convegno su Quintino Sella, il 
politico più freddo degli ottant’anni della monarchia. 
Neanche il carattere hegeliano della nostra Destra 
storica – di cui Sella fu, dopo la morte di Cavour, uno 
dei sette cavalieri dell’apocalisse, insieme a Ricasoli, 
Minghetti, La Marmora, Lanza, Visconti Venosta e 
Spaventa – autorizza a parlare di “astuzia della ragio-
ne”, introdotta dal grande filosofo nella storia del 
pensiero universale. Il fatto è che Sella, lo scienziato 
di geometria, geologia, idraulica, mineralogia alpina, 
che aveva una sola parola d’ordine, “spremere fino 
all’osso”, e portò al pareggio le finanze del regno de-
vastate dalle guerre del Risorgimento e dalla costru-
zione del nuovo Stato, fu anche presidente dell’Acca-
demia dei Lincei: la quale s’avvia a chiudere con que-
sta “due giorni” sullo statista di Biella (lunedì e mar-
tedì) e con l’annessa mostra sulle testimonianze, 
raccolte dalla Fondazione Sella, le sue manifestazioni 
per i 150 anni dell’Italia unita: nello spirito a cui l’han-

economisti, politici presenti ai Lincei, come Gianni 
Marongiu, autore della più godibile Storia del fisco 
italiano, Antonio Pedone sulla politica economica e 
finanziaria, Franco Reviglio sul buongoverno dei con-
ti pubblici. Presente, con Napolitano, il comitato 
d’onore, Amato, Ciampi, Conso, Salvini e il pronipote 
dello statista, Luigi. Discorsi “balsamici”, credo, per 
distendere la tensione di Monti e asciugare le lacrime 
della ministro Fornero. Un Lete dove la rettitudine 
cristallina degli intenti riscatta la durezza spaventosa, 
di cui hanno bisogno i veri governanti. 

Si sa che la Destra storica, erede dei cavouriani 
moderati, governò 15 anni, dal 1861 al 1876. Quell’an-
no il governo Minghetti cadde su una questione pro-
cedurale, dopo aver presentato il primo bilancio in 
pareggio, anzi in attivo, del regno d’Italia. Il succes-
sore, Depretis, cadde a sua volta nel 1881 per querelles 
interne alla sinistra. Umberto I offrì l’appoggio della 
corona a Sella, se, fallito l’incarico di fare il nuovo 
governo, avesse inteso tentare un “ribaltone”. Ma 
Sella declinò l’offerta. Lo statista che non aveva tre-
mato davanti agli affamati, ai quali i suoi esattori 
portavano via il rame dalle cucine se non pagavano le 
tasse, si fermò di fronte alla forzatura delle regole. «Il 
ricordo di quell’incontro fra due interrogativi – scris-
se Giovanni Artieri nella Cronaca del Regno d’Italia – ci 

Sella-Monti,
scelte parallele

All’Accademia dei Lincei un convegno e una mostra sullo statista biellese. Con lacrime 
e sangue, impose la salvezza del nuovo Stato italiano dal crack fi nanziario

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

All’ultima puntata, la macchina 
poderosa è stata rodata in manie-
ra così perfetta che il rimpianto di 
non sapere quando andrà di nuo-
vo in onda una cosa simile è gran-
de. Fiorello e i suoi autori sono 
riusciti a bilanciare in corsa gli 
ingredienti vari del varietà, crean-
do qualcosa di unico. Talvolta ba-
sta poco, che però è tantissimo. 

Basta per esempio anticipare 
la gag su Twilight, forse la meno 
riuscita, e usarla solo qua e là co-
me leit-motiv, senza che prenda il 
sopravvento come successo altre 
volte. 

��
È rivedendo l’ordine e i pesi 

dei pezzi che il puzzle si comple-
ta, e il disegno si fa più unitario 
pur rimanendo varietà. Complice 
un energico Jovanotti, che con 
Fiorello si esibisce prima in una 
rivisitazione bellissima di Eri pic-
cola, e poi in La mia moto intonata 
come Perdere l’amore. Più nazio-
nalpopolare e transgenerazionale 
di così. Ci sono i monologhi, quel-
lo di vita vissuta con i figli e quel-
lo iniziale seguito da Alla fiera 
dell’est versione tasse che versere-
mo. 

C’è il momento con Bolle, 
quello con Pippo (che si prende la 
rivincita su Vespa dopo lo scazzo 
dello show sui 150 anni, con Fio-
rello che vuole sforare per fargli 
dispetto e lui che dice «È una buo-
na azione»). 

E poi sì, c’è anche il momen-
to Benigni. Un monologo nel 
quale Fiore sta in disparte, a bor-
do palco, calcando la risata, men-
tre Benigni usa tutti i suoi fiorel-
lismi e però li svuota di verve. Poi 
la parte di satira politica, che non 
coglie nel segno. E non solo per-
ché è caduto Berlusconi, Benigni 
è meno efficace sui monologhi 
da un po’, solo che di solito li 
accompagnava con qualche rivi-
sitazione, da Dante a L’inno d’Ita-
lia. Per fortuna Fiorello lo ripor-
ta alla terra, ed ecco l’Inno del 
corpo sciolto. Nulla di nuovo, 
vero. Eppure quando Fiore ripor-
ta i suoi amici o colleghi a quel 
senso dello spettacolo fatto an-
che di cose basse, di pancia, fru 
fru, si assiste a  qualcosa di così 
liberatorio. 

��
È Jovanotti che canta La mia 

moto, appunto, altro che certe can-
zoni che paiono Maremoto a Porto 
Cervo di Zalone. Talmente di pan-
cia Fiorello, che ha la faccia tosta 
di scandire profilattico, ribattez-
zarlo salva pischelli, fare educa-
zione sessuale in prima serata. 

In questa Rai così in disfaci-
mento, il nazionalpopolare di 
qualità sa di rivoluzione.

La rivoluzione

di 

Fiorello

La teledipendente

Che cos’è stato Francesco 
Cossiga per la democrazia 
repubblicana? Nando dalla 
Chiesa racconta, attraverso 
la parabola di Cossiga, 
la debolezza delle virtù 
civiche del paese: Lo statista 
(Melampo).

Politica
Elliot pubblica 
un romanzo di Manlio 
Cancogni degli anni 
Settanta rimasto in un 
cassetto fino al giorno del 
suo novantacinquesimo 
compleanno: 
La cugina di Londra.

Narrativa
Le radici dell’identità 
nazionale vanno 
retrodatate di circa mille 
anni. Lo sostiene Paolo 
Golinelli in Medioevo 
Romantico. Poesie e miti 
all’origine della nostra 
identità (Mursia).

Storia
Alcuni tra gli ultimi 
testimoni dell’Olocausto – 
Liliana Segre, Nedo Fiano 
e Piero Terracina –, 
conversando con Stefania 
Consenti, riflettono su 
come tener vivo Il futuro 
della memoria (Paoline).

Shoah
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è serbato. Sella disse al re: “Il mio compito è fallito, 
però se Vostra maestà mi ordina di formare in qual-
siasi modo un ministero, lo costituisco subito, a costo 
di prendere su di me quattro portafogli. Vostra maestà 
mi dà quest’ordine?” Il re si sottrasse, chiedendo a 
sua volta: “Sto a quello che mi dice lei. Mi dà lei il 
consiglio di orientarmi verso la soluzione a cui ella 
accenna?” Sella rispose no. Perché (confidò più tardi) 
quando si tratta di prendere risoluzioni dove tutto 
viene posto in gioco, un re non deve chiedere consi-
glio, nessuno potendo darglielo, ma deve rendersi 
conto da sé di quel che convenga fare». Sembra la 
filigrana dei giorni nostri. 

La Destra ebbe due nature, entrambe statolatre: 
una correttezza sacerdotale verso la Costituzione e i 
suoi istituti, e una durezza spietata verso i regnicoli. 
L’Italia era circondato da mille insidie internazionali 
e avversata da mille nemici interni, in testa i nostal-
gici, e i repubblicani, prima mazziniani poi marxi-
steggianti e socialisti. La nostalgia degli stati preuni-
tari divampò non solo con le fiamme del legittimismo, 
ma con quelle della miseria, su cui Sella versava ben-
zina in nome della salus rei publicae. All’indomani 
dell’unità, 17 marzo 1865, il disavanzo era di 220 
milioni di lire oro, cifra astronomica, via via crescen-
te. La Destra s’era posta l’obiettivo del pareggio come 
condizione per salvare il frutto del Risorgimento dal-
la disgregazione. Ma era forte solo in parlamento e 
nella cerchia dei pochi elettori. Restavano fuori le 
donne, i preti, i contadini, gran parte dei ceti popola-
ri urbani, i nostalgici. In queste condizioni nascevano 
tuttavia la rete ferroviaria, i porti, la nuova ammini-
strazione, l’unità legislativa, l’esercito nazionale, la 
flotta, l’industria pesante, i primi tunnel alpini, si 
lottava il “brigantaggio”, si costruivano fortezze con-
tro le trame internazionali. Sforzo eroico, ma senza 
sollecitazione verso il popolo, che verrà scoperta solo 
con la vera ”età liberale” da Giovanni Giolitti. Anche 
allora, quando lo Stato cominciò a riempirsi di ispi-
razioni sociali, la fame era tanta, si emigrava, ma era 
lontano il 1866, quando Sella gridava che il disavanzo 
aveva sfondato quota 265 milioni, e continuava a 
combatterlo «con caparbietà alpina e piemontese». 
Tagliava la spesa di 30 milioni annui, si propose di 
ricavarne 120 dalla tassa sul macinato, chiedeva l’an-
ticipazione della fondiaria, tassava il numero delle 
finestre e delle porte d’ogni casa, portava all’8,80 per 
cento la ricchezza mobile, metteva le mani nelle buste 
degli statali perché dovevano essere i primi in difesa 
del loro Stato. Si chiedeva a tutti, compresi i più po-
veri, di esorcizzare il terrore che il nuovo Stato si 
disgregasse per mancanza di denaro, come avevano 
profetizzato alcuni polemisti cattolici. Si considera-
vano “massa omogenea” ricchi e poveri, baroni e 
contadini. Così è stata fatta l’Italia. Con lacrime, su-
dore e sangue. Ancor oggi, pare non esistano cure 
alternative. E, pur col magone, si deve esser grati a 
chi ha il coraggio di fondare nazioni e difenderle. In 
fasce, o in età avanzata. 

 Qui sopra, “Quintino Sella” di Domenico Morelli, 
esposto nella mostra all’Accademia dei Lincei; nella 

 pagina accanto un disegno, realizzato nel 1880, ritrae 
 Quintino Sella in consiglio dei ministri

ANDREA
TOGNOTTI

La Storia siamo noi? Dipende dal-
le circostanze, faceva dire Sergio 

Staino al suo Bobo più di vent’anni 
fa, quando le macerie del Muro col-
pivano di rimbalzo l’idea stessa della 
sinistra. Eppure è proprio da lì che 
parte la bella riflessione di Federico 
Rampini nel suo Alla mia Sinistra  
(Mondadori), una «lettera aperta a 
tutti quelli che vogliono sognare con 
me», scritta in memoria di Bruno 
Trentin. Dice Rampini: «Una cosa 
che mi è sempre piaciuta della sini-
stra è la sua idea ottimista della Sto-
ria. La Storia siamo noi, nel senso che 
possiamo influire sul corso degli 
eventi».

Intellettuale di formazione euro-
pea, allievo, tra gli altri, del professor 
Mario Monti, iscritto alla Fgci e al Pci 
dagli anni ’70 fino alla morte di En-
rico Berlinguer, corrispondente per 
Repubblica da Bruxelles, New York, 
Pechino e poi ancora dalla “grande 
mela”, Rampini attinge molto dalla 
sua esperienza di cronista, in vari 
angoli del globo, scrivendo della «ri-
voluzione tradita» di Obama, delle 
aberrazioni di una nazione capitali-
stica come la Cina in cui esiste un 
partito-stato che continua a definirsi 
comunista, delle speranze suscitate 
dal nuovo corso «socialdemocratico» 
brasiliano di Lula e Roussef (facendo 
al primo lo sconto di non menziona-
re il caso Battisti, forse perché “fuori 
tema” ma certo una pagina non glo-
riosa). Insomma uno che negli ultimi 
trent’anni ha raccontato la globaliz-
zazione nel suo svolgersi. Ora ne trae 
le conclusioni, senza visioni apocalit-
tiche ma con disincanto. Si apprezza 
particolarmente l’uso del “noi” quan-
do si chiede «dove abbiamo sbaglia-
to»; il che lo distingue, in meglio, dal 
Bertinotti che negli ultimi tempi non 
fa altro che dire «dove state sbaglian-
do». 

Rampini conosce la storia, e gli 

errori, della sinistra. Fa parte di una 
generazione – lui è del 1956 – che ha 
commesso «errori fatali, di cui sono 
stato partecipe». Una generazione 
cui non piaceva né l’Urss né «il capi-
talismo di stato democristiano», alla 
quale, ricorda, sembrò «di rinascere 
quando, dopo la caduta del Muro di 
Berlino, spuntarono all’orizzonte due 
leader come Bill Clinton e Tony 
Blair». C’era un’idea «forte che li uni-
va, e che ha affascinato molti progres-
sisti della mia generazione: era quel-
la di “usare” il mercato per “fare cose 
di sinistra”. Il liberismo di sinistra, 
clintoniano e blairiano, era la Terza 
via tanto aspettata. Sarebbe stata 
quella sinistra occidentale e moderna 
a creare l’eden del cittadino-consu-
matore, reso finalmente 
sovrano». 

Si sa com’è andata: 
«L’eden del cittadino-consu-
matore non si è visto, quello 
dei chief executive sì». Si è 
rivelata cioè troppo ottimi-
sta l’idea di “piegare” a sini-
stra la globalizzazione. Nel 
senso che ormai è chiaro – 
Rampini lo dice senza peri-
frasi – che «il mercato e la 
globalizzazione sono stati al 
centro di un grande disegno egemo-
nico, nato nel cuore della destra ame-
ricana e dei grandi centri del potere 
capitalistico, che hanno smantellato 
senza pietà diritti e tutele dei lavora-
tori, rendendoci tutti più isolati e più 
deboli». 

È nel capitolo «la mia Italia vol-
gare e gaudente» che si trova uno dei 
temi portanti della riflessione sulla 
sinistra. Vediamo. Rampini annota 
che la crisi del debito «è una delle 
facce della globalizzazione», ed è 
«l’approdo finale di un’evoluzione 
che per lungo tempo abbiamo consi-
derato positiva: la dipendenza dai 
mercati è stata teorizzata come un 
modo per rendere i governi più ocu-
lati, meno demagogici e irresponsa-
bili nella gestione delle finanze pub-

bliche. Se la Bce è stata costretta a 
“commissariare” il governo Berlusco-
ni su mandato franco-tedesco e con 
la benedizione del Fmi è perché pri-
ma i mercati hanno sfiduciato la po-
litica di bilancio italiana». Ora, l’idea 
che i mercati «disciplinano» gli stati 
– l’idea del riformismo di Clinton e 
Blair ma anche di quello di Amato e 
Padoa Schioppa – Rampini non la 
considera sbagliata, ma aggiunge: «I 
mercati sono come termometri, se-
gnalano una malattia sottostante. (…) 
Ma il modo per far quadrare i conti, 
la ripartizione dei costi fra le catego-
rie sociali, questo spetta a noi: questa 
deve essere la prerogativa della demo-
crazia». 

Arrivati a questo punto resta una 
curiosità che il libro – una 
vera miniera di informa-
zioni e stimoli che co-
stringono utilmente a ri-
flettere e, se del caso, an-
che a rivedere alcune 
convinzioni – non può 
soddisfare perché è uscito 
a ottobre, praticamente 
un minuto prima che na-
scesse il governo Monti. 

Allora ciò che le pagi-
ne già stampate non pos-

sono dire lo chiediamo direttamente 
all’autore: che ne pensa? «Per non 
essere accusato di semiconflitto 
d’interessi – ci risponde Rampini– 
voglio ricordare che Monti è stato 
mio professore alla Bocconi, e che 
abbiamo scritto un libro assieme 
quando lui era commissario euro-
peo. Detto questo – aggiunge – il 
governo Monti è un immenso pro-
gresso per la credibilità italiana nel 
mondo, ma dispiace che a far cadere 
Berlusconi siano stati i mercati, la 
Bce e la Merkel (in quest’ordine), 
non la sinistra italiana. Quest’ultima 
lo pagherà perché sanare il berlusco-
nismo è un’altra cosa». Insomma 
non sempre – non ora, sembra di 
capire – la sinistra può «influire sul 
corso degli eventi». 

Cara sinistra, 
ti sei illusa 

Rampini spiega perché la Terza via ha fallito. E su Monti...

UNIONE EUROPEA

Cartello su libro
elettronico: si
indaga su Apple
La Commissione europea aprirà 
un’inchiesta su Apple e cinque 
editori per stabilire se abbiano 
cercato di limitare la concorrenza sul 
mercato europeo dei libri elettronici. 
L’inchiesta riguarda Apple, Hachette 
Livre (Lagardère Publishing, 
Francia), Harper Collins (News 
Corp., Stati Uniti), Simon&Schuster 
(Cbs Corp., Stati Uniti), Penguin 
(Pearson Group, Regno Unito) 
e Verlagsgruppe Georg von 
Holtzbrinck (che detiene Macmillan, 
Germania).

LETTERATURA

Ted Hughes 
entra nel Poets’ 
corner
Lo scrittore inglese Ted Hughes 
(1930-1998) ha fatto il suo 
ingresso uffi ciale nel Poets’ corner 
dell’abbazia di Westminster a 
Londra. Il suo memoriale ha trovato 
posto accanto a quelli di poeti e 
scrittori britannici molto amati. 
Prima di Hughes, l’ultimo a entrare 
nel Poets’ corner fu nel 1984 sir 
John Betjeman. La cerimonia dello 
scoprimento della lapide, si è tenuta 
ieri alla presenza di Seamus Heaney, 
Nobel della letteratura 1995, e di 
Juliet Stevenson che ha declamato 
versi di Hughes.

BENI CULTURALI

Al via la mappa
della fruibilità
dei siti italiani
Consentire a chi ha delle disabilità 
di personalizzare le visite per poter 
fruire del patrimonio culturale 
italiano. Così Mario Resca, direttore 
generale del Mibac, ieri – Giornata 
dei diritti delle persone con disabilità 
– ha illustrato il progetto «A.D. 
Arte. L’informazione. Un sistema 
informativo per la qualità della 
fruizione del patrimonio culturale 
da parte delle persone con esigenze 
specifi che».

ARCHEOLOGI

Morto Manfredi,
grande
papirologo
Lo storico della letteratura greca e 
fi lologo Manfredo Manfredi, uno 
dei grandi nomi della papirologia 
internazionale, è morto nella 
sua casa di Firenze a 86 anni. 
Per trent’anni, dal 1968 al 1998, 
Manfredi ha ricoperto le funzioni 
di direttore e poi di presidente 
dell’Istituto papirologico “Girolamo 
Vitelli” dell’università di Firenze. Si 
è occupato di recupero, restauro e 
trascrizione di numerosi papiri.

Diario

Cinque racconti inediti 
di Natale scritti da altrettanti 
autori Garzanti sono 
scaricabili gratis in ebook 
sul sito IlLibraio.it: Andrea 
Vitali, Bruno Gambarotta, 
Giuseppe Pederali, Roberto 
Barbolini e Peppe Lanzetta.

Strenne
Si inaugura sabato 
al museo internazionale 
della grafica di Castronuovo 
Sant’Andrea (Potenza) una 
mostra dedicata a Edgar 
Degas e alla prima 
monografia dedicata 
da Paul Lafond al pittore. 

Mostra
Il rapporto tra il cinema, 
i giovani, la scuola 
e l’educazione sarà 
analizzato da Sottodiciotto 
FilmFestival (8-17 dicembre 
a Torino). L’edizione 
di quest’anno presenta 
oltre 500 film in cartellone.

Festival
La magia dello 
Schiaccianoci di Cajkovskij 
arriva all’Opera di Roma. 
Il celebre balletto 
del compositore russo 
inaugurerà, il 20 dicembre 
prossimo, la stagione 
di danza 2011-2012.

Spettacolo
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